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TORNATA DEL 20 Al'R!LB 187{. 

TORNATA DEL 20 .APRILE 1871 
'IZ 4iiUlll 

PnESIDE~ZA DEL V1cE-PRESIDE!'lTE MARzuccm. 

Sommarlo. Congedi - Proposte dei Senatori Vigliani e Lau:ii per r uame del Codice aanitario, approvate 
- Discrmione del progetto di legge per le guarentigie delle prerogative del Sommo Pontefice e della Santa 
&de, e per le relaaioni dello Stato colla Chiesa -- Dichiarazioni dei Senatori Pogyi e Vigliani - Discorsi 
dei Senatori Siolto Pintor t Villamarina contro il progetto, e ilei Senatore Mtulo in merito. 

La seduta è aperta alle ore ~ i 12. 
Sono presenti il Ministro degli Affari Esteri e di 

Grazia e Giustiai», e più tardi interviene il Ministro 
dell'Istruzione Pubblica. 
Il Senatore Segretario Ginori-Llacl dà lettura del 

processo verbale della tornata precedente, che è ap 
provato. 
Il Senatore Giovanola chiede un congedo di un 

Illese, che gli è dal Senato concesso. 
Presidente. Ha la parola il Senatore Vigliani. 
Senatore Vigllanl. Ilo pregato· l'onorevolissimo si 

gnor Presidente di darmi la parola per fare al Senato 
Una proposta. Ieri è stato distribuito al Senato un 
Progello ili Codice sanitario. Questo progetto è mollo 
esteso, consta, cioè, di una lunga serie di articoli; è 
opera di gran lena e che occupò per circa sei anni 
una C~mmissione cnmposta di dotti professanti della 
•cienza medica, e di nomini di legge, se non erro, · 

Io credo che quest' opera non possa essere esami 
nata convenientemente e matnramente che da una I 
Commissione speciale, la quale sia composta di per- I 
Ione competenti, _che possano portare nell'esame, di 
questo progetto tutto quel senno e quella esperienza j 
Pratica che si richiedono. 
Io non credo che il Senato possa occuparsene in 

q11tsta Sessione, che volge ora quasi al suo termine; 
llla credo che l'Òpera richiegga un esame abbastanza 
lungo, e che convenga per conseguenza avviarne fin 
d'ora lo studio, e fare in modo che a suo tempo si 
presenti a questo Consesso un lavoro che lo metta in 
@rado di prendere una malora deliberazione. 

Per tali motivi , io pregherei il Senato ili co111- 
mettere l'esame di questo Codice ad una Commissione 
speciale, e di deferire alla Presidenza l'incarico di no 
minare i Commissarii, che potrebbero essere in numero 
di sette. 
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Presidente. Il Senatore Vigliani propone che sia 
nominala dalla Presidenza una Commissione di sette 
membri coll'incarico di esaminare il progetto di Codice 
sanitario. 

Chi approva la proposta testè falla, voglia sorgere. 
(Approvato.) 
Senatore Lauzl. Domando la parola. 
Presidente. Ha la· parola. 
Senatore Lauzl. Io mi associo al desiderio mani 

festato dall'onorevole preopìnaute, ed aggiungerei la 
preghiera, che la Commissione fosse composta di nove 
Commlssari anzicbè di ~elle; in primo luogo perchè 
difficilmente tutti i memliri si possono riunire, se 
condariamente perchè sarà opportuno , che oltre ai 
principii scientiOci, vi si rechi anche un po' di pra 
tica di ciò che si usava nelle diverse parti del Regno. 
Crederei perciò, ripeto, conveniente cbe si accre 
scesse il numero 'dei Commissari, portandoli a nove, 
invece di selle. 

Senatore Vlgllant. Domando la parola. 
Presidente. Ha la parola. 
Senatore Vlgliant. Mi pare che l'onorevole Sena 

tore Lauzi ~ia in tempo a fare la sua proposta, poi 
chll essa non derogherebbe a ciò che il Senato ba gill 
deliberato, essendo sempre permesso di fare proposte 
aggiuntive anche dopo le sue deliberaaionl. E sic 
come io stimo che la sua proposta sia savia ed oppor 
tuna, non bo difficoltà di associarmivi, ritenendo anch'io 
che l'opera di nove Commissari possa a@'eYolare mag- 
giormente il lavoro. . 
Presidente. Chi approva la proposta testll falla dal 

Seòatore Lauzi, di nominare 9 Commissari invece di 'I, 
sorga. · 

(Approvato.) 
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SENATO DEL IlEGNO - SESSIONE DEL 1870-i1. 

D1SCUSSIO'.'<E DEL PROGETTO DI LEGGE PER LE GUARE:>TI· 
GIE DELLE PREROGATIVE DEL Sonxo Po:'iTF.FICE E 
DELLA SANTA SEDE, E PER LE RELAZIONI DELLO STATO 
COLLA CmEsA. 

(V. Alli dcl Scnalo N. 43.) 
L'ordine del giorno reca la <liscus~ion~ del progetto 

di legge per le guarentigie delle prerogative del Sommo 
Pontetìce e della Santa Sede, e per le relazioui dello 
Stato colla Chiesa. 

Senatore Poggi. Domando la parola. 
Preside.ate. Prima di conce.' .. rle la parola, do 

mando al signor Mi~islro se aecetta che si apra !a di 
scussione sul progetto dclì'Lfflcio Centrale. 
Mlnlstro dl Grazia e Giustizia. Pare che lTf· 

licio Centrale non abbia fatto propriamente un contro 
progetto, ma solo ha proposto emendamenti a taluno 
degli articoli. Credo perciò che la discussione debba 
aprirsi sul progetto primitivo, come è stato presentato 
dal Ministero. 
Nella discussione poi dei singoli articoli il Ministerol 

si riserva di dire la sua opinione sopra l'insieme 
degli emendamenti, e poscia sopra ciascuno di essi. 
Presidente. La parola è al Senatori! Po;;'~i. 
Senatore Poggi. Debbo dare al Senato uno schia 

rimento. Alia pagina 22 della Relazione è incorso un 
involontario errori", non per parte del Iìelatore, ma 
per la fretta con cui si dovette procedere alla pub 
blir.azione cosl della Relazione come del progetto del 
l'l:fficio Centrale. lvi è detto che l'Ufficio CP.nlrale è' 
stato concorde nell'accettare le modiflcaaioni introdotte 
all'articolo 16 quali si leggono nel testo dcl progetto. 
Ora sta in fallo, che io foi uno dci dissidenti, e 

che dichiarai di non accettare nè il testo dell'articolo 
ministeriale, quale fu emen.lato dalla Camera dei De 
putati, nè la nuova modificazione proposta dall~ mng 
gioranza d .ll'Ufficio Centrale; tanto è vero che io mi 
inserissi fin d'allora per parlare anrhe sovra l'art. 10, 
disposto a combattere e l'uno e l'altro testo per se· 
guire il principio della libertà. · 

Ripeto che questo fu un involontario errore in 
corso nella Relazione per causa della fretta con cui si 
è dovuta dare .alle stampe, ed ho sentito il bisogno 
di dichiararlo immediatamente al Senato, perchè si 
sappia qual è la posizione reciproca dci membri del 
l'Ufficio Centrale. 

Senatore Vlglianl. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore Vigllanl. Debbo in parte anche io asso 

ciarmi alla dichiaraziene dell'onorevole P"i;gi, peroc 
chè, come i membri dell'Ufficio Centralo sanno, io non 
accettai l'art. 16" quale sta nrl progetto che ci venne 
presentato; non oppugnai però le mod1fic,1zioni intro 
Iloue d»ll'UUìdo Centrale, ma le sostenni prefe.rihili al 
testo del Ministero, ed in questo senso wl.JorJiualo io 
vi aveva aderito. 
Quin1li, per conto mio, 13 dichiar .• ziflne dtlla nela- 
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zione non è inlieramenle inesalla, ma potrebbe essere 
più pr~cisa. 
Presidente. Si dà ldtnra dd progetto di leçge 

che viene in discussione. 
(li S1rnalore Si>~retario Chie~i lcg~e.) (Vedi inf1·a.) • 

. Presidente. E a perla la discussione generalP-. La 
parola è all'onorernle Siot!.i-Pintor. 

Senatore Slotto-Plntor. Io delibo un favore alla 
forluna, che mi dà O;l~i di ptlrlare prima dell'onore· 
vo'e ll1ilalore della Comruis~ione, al qu:ile per turno di 
iscrizione sarebbe ap?nrteauta la parola. E chiunque 
conosce (e chi n~'l conosct'!) il Yalore scientifico e !et· 
terario e oratorio dt:ll'esimio Senatore llamiani bene . ' Inll'nde perrhl\ in cosi parli. 

Sc·n1a i·fCllndeie di toccare il fundo di esaurire I• . ' . 
qn:'stioue, nè cli tulla spirgare una v.1stissima tela, 
io forò, per quanto io pos~a, acwndP. consiclerazioni 
alle quali vi r:cbiamerò spesso ~1i.e~so nella discus· 
sione" speciale degli articoli, e prego Voi, onorandi 
Colleghi, non per alcun merito mio, ma per la iin· 
portanza dell'ari;omcuto, a vol~rmi prestare orecchio 
benevolo. 

Signori. 

Uno è l'uomo, la società è una, uno è lo Stato uno 
il Capo dt:llo Stato, uno è il potere. ' 

Potere è forta accomp:ignata, o, se pili vi piace, e 
phce anche a rnP, preceduta dal diritto. 

.D~e errori d~plorevolissimi, a pnrcr mio: potere 
spmlualc, sovre~ulà spirituale, quasichè si possa pur 
concP.pm: SQvre111tà sopra· {;li spiriti immortali. Diciamo 
m;11iskro ccclc·siastico, autorità spiriluale "iurisdizione 
• • ' t) 1:i:propr1a pcrchè ,·olontaria. 

Libera Chiesa in libero Statoi Chi questo dice, lo 
aff .. rmo con la pili profonda· convinzione, non se ue 
inten le. Dire un non senso, dice un conlro~l"llso, s1~ 
con:lochè di q•1i a poco mi sforzP.rò di provare. 

Diciamo piuttosto lii.ieri~ civile dell'uomo, liberi:\ 
religiosa dell'uomo. 

Lim:tata Id prima, perr.h~ l'esercizio del mio dirillO 
può venire in collisione cui dirillo altrui; sconlìnatis· 
sima l'ahra, perchè dallo essere io e tutli voi, a cagione 
d'esc:mpio, cattolici, non seguita che violi il nostro 
dirillo chiunque si professa arcrlamente metodista o 
musulmano. 

Il sentimento religioso nor. è soi;;;etto di lcgt;e, tranne 
qurn1lo sia estrinsc·i:ato. 
Nolatdo bene fin d'ora. Possibile la reli:;ior.~ seuia 

una soddà civile; la gP.rarchia ecd<•siaslica, il mini· 
stero ecclesiastico, im11ossil.Jili. . 

Se io dovessi da qu~sto priucipio per fìlo di logica 
trarre 1 ulle le conse,;uenze, troppo a' lungo io parlcrri 
Ilasti quest'una : la Chiesa, e v.ile :. dire l'or1line roi· 
nisteriale, non ha potere in sè (int~ndo sempre il po~ 
t~re proprio, è a dire que.llo della coazione), non può 
riceverlo di fuori. E quando voi udite a dire: ci è roe· 
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Slìcri di lorz.i e voi fole conio che ipocriti o fanatici, 
razionalmente, stnricarnente , teologicamente menti 
~conc) ·per la gnla sapendo dì m-ntirs. La Chiesa non 
ha bisol(no di pot .. re, essa ha bisogno di Iibertà; h 
libP.rlà basta a se stessa. . · 
Dunque, o Signori, a volere coueedere al Pontefice 

l'a11parenza, pur l'ombra della sovranità, voi guastale 
'.l principio, violate il .ìiriuo, disconoscete la missione 
llaliana, provocali! l'intervento. 

~la meno potere 111 Pa..a, e più libertà, non già per 
lui, ma per me: imperocchè, o Signori, la libertà del 
Papa è la libertà mia. Sotto questo riguardo, la libertà 
•le( Papa è la libertà dcl parroco mio, nè più nè meno. 

F. se dovessimo "soltanto regolare le nostre interne 
relazioni col Pontefice, di quieto procederebbe la nostra 
Chiesa italiana. 
Altra volta parlai di Chiesa nazinnale, e se ne scan 

dolezzarono i pusilli, Eppure, o Signori, se vi è una 
nazione la quale, nel senso più strettamente cattolico, 
~11ssa desiderare una Chiesa nazionale, è l'Italia, 1111- 
Ptrocchè in quella guisa che il Papa è fin dai più re· 
llloti tempi Patriarca dell'Occidente, è pure l'rimate 
della Chiesa d'Italia. Mirate eresia! Disconoscono la 
storia, le non sospette teorie di monsignore Jacopo Dc· 
ni~no Bossuet, i fatti stessi chiesastici, e fanno i suf- 

· ficienli ! 
Se non che la vigilanza del Papa si estende di là 

delle Alpi, e dicono ragioaevohnente i Potentati nel 
Dome dei loro popoli: fateci sicuri. ~la badate bene, 
0 Sigr.ori, non dicono : fatelo Ile. Non ponete questione 
dove questione non è. 

"' Or bene, io dico: Il gran IP-{!ge che lutto assicura 
è In Statuto. Se a uno Stato dispotico, o anche sol 
tanto assoluto si chiedessero guarentis speciali, io in· 
ltuùerei; ma chiederle a uno Stato dove la lihertà è 
a catinelle, questo; o Signori, io non intendo, E fa 
temi uri po' il favore, 'enghiamo ai::li esempi. 

Il Pontefice divulga Dolle e Brevi , ~ la libertà della 
8tampa. Aduna Concili; è la libertà d'associazione. 
Vuole libertà per sè e per la casa sua; è h liberli1 
tornune, la sicurezza della persona, I~ inviolabilità 
del domicilio. Vuoln liberamente viaggiare e dcutro e 
f~ori d'Italia. E chi di noi, o Signol'Ì, non può lihe 
r1ssir.1amente viaggiar~? 

Ma noi vo:.;liamo rinforzare, assicurare vieppiu la li 
hertà del Papa. , 

Viaggia il Papa ? Date0li qu~uti vnulc carahi11ieri 
(ler accompagnarlo. Sta? circnnJ~te la ~u3 Cdsa delle 
llU3rdie di pubblica sicurezza a sua richiesta, senza 
che siavi bisogno di guardie svizzere, nè di gnarJie 
nobili od ignobili. · 

Aduna concilii? Plausi, acr.oi;lieoze festevoli ai ve 
nuti. 

f'ubhlica bolle e brevi? E voi chiudete un o~chio 
~ la metà dell'altro, chiudeteli, se occorre, tulti e 
ue. 

• 

Scaglia analrnii, fulmiua scomu~iche? E voi inserì· 
tele nelìa Ga::.;elta l'/[iciale. (Ilarità) 

In tr,I modo il Paµa, a parer rnio, non ~arà ·Uè Flo 
resl~no, Prin~.ipe di Afonaco, oè il primo Carpellano 
del !\e d'Italia. (llarilù.) . 

Questa libertà può P-Jla essere sconfinatissima' 
Qui sta i) punto I e prima quanto all'intromissione ; 

appresso quanto plJ'insc~namento. 
Quanto ali' intromissio:1e, o Signori, non è da ieri 

nè da oggi la ùistinzione tra 1ìomma e disdi1lina, il ma· 
leriale e lo spiritual~, l'umano e il ùivino, il ti.-rqporale 
e l'eterno. · 

E sono i critfrii di 11uesta distinzione, chi ubhia 
occhi per vedere, orecchi per iHlcndrre, el'id.entìssimi. 

Primameute tulio che appartiene al fùro intt-rno, 
(frase impr1•pria), è del!a CLiesa. 

l'ros. iol!Jano o l0ghino i sacerdoti, come ci ha da 
entr~re lo Stato? 

Un pHroco, per motivi ùi coscienza, fone sbagliati, 
crede rli 1fove:· ne~~re la sepoltura col rito rcr.lesia 
slko. Ebbene! lo Staio ,.i surplisca col rito civile, 
m3 ris11elli in tulli la libertà di coscienza. 

Yicevers~, tulio •1uello rhc è pecuniario è t~mporalr, 
essr·n1.falmenle, irrrmissihilmrnte trmpurale. Ex infor 
mata conBCitnlia un vcscO\'O sosp0ntlll dal Ministero 
un eccle~iastico, forse il mìi;lior.i dt:lla sua diocesi. 
Dovvero lo St.110 non può autorizzarlo a celebrare, 
non può licenzi;irlo allo esercizio del suo Mini>lero. Ma 
bea può dire il .~bgistr~to a quel Vescovo: poicM la 
vostra informala coscien:a non mr:llc in essere un · 
fatto p•r cui que,t'uomo debba slentare nella miseria 

. h ' e po1t. ~ la dote ciel beneficio non è cvsa che abbiate 
redata dai vostri ma;;;;iori, ma è patrimonio ili tutti 
i f1!tldi, vni violai~ appareole'.nente un dirillo, e in 
nome 1ll'lla le~i;e vi condanno a dargliene i frutti. 

Sii;nori, ùi 11assata lo vi dico, voi ~arei~ costretti 
toslo o t~rùi ad Rl.iolirl! r.on dico i;ià il benefizio, ma 
il titolo canonico del benelìzio, se non vorr~te in ogni 
vas~u10 un tiranndlo, in ogni chierico un Tor1p1em;1da 
in pot~nza. . 

ParimPnli il turl.iam~nto dcli' ordine puhblico, il 
rr.ric ... 10 in rhe l'ersi la lrJnqnillità puliblira, molto 
più il pericolo d•ll'esistenza medesima dello Staio 
non solo autorizza, ma imr,onc l'interven'o e l'azion; · 
de! Governo. 

E per u_ltimo, reiiol~ più comprensira di tutte l! que:;ta: 
la le s~o rn lulh,, ·la legge dapperlullo, la leirge per 
tutti. Esempio gli ordini monastici. 

S.i si fo>se disputata nt•I Senato la le~ge di quella 
immane demolizione, vi coufesso il vero, io la avrei 
romb~lluta fortem~ntc, e prima per l'Ordine dell'umile 
fraticello di As:;isi la cui apparila sulla terra fu tulla 
intera una rivvluzione reli,;iosa, scientifica, lelleraria 
e sociale. 
!'\on è compiuta, a creùcr mio, la missinne de"li Ordini 

mon3~t:ci, nè compiuta sarà forse mai, meno e og"i che 
mai; iro1>erocch1\ o Signori, i buoni relisiosi, e, e molti 

u ~ • . • 
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sono, poca con demandano al mondo, l'oblio! Onùe 
io sono di avviso che nella città di Roma debba si la. 
sciare un convento di tutti gli Ordini. l'ila poichè la 
legge della mano-morta è legge dello Stato, anche 
questa dovrà subito essere in Roma applicata e at 
tuata. 

Quanto all'insegnamento, o Signori, noi non faremo 
i teologhl, noi non imiteremo gl'Imperatori Giustiniano 
e Giustino e Anast~sio e Zenone che dettavano le ere 
denze ai papi e ai popoli. 
li papato si dichiara infallibile? Iluon pro gli torni, 

creda chi vuole. Ma se dai sacri pergami, se,. 'ereua 
bigoncia nelle pubbliche piazze, si proclami quello che 
tutti i giorni si proclama nei giornali clericali, vale a 
dire l'illegittimità del Regno d'Jtalia., dovrà il Go 
verno starsene colle mani in mano? Non ogni governo 
legittimo ha il diritto di vivere? Non il papato me· 
desimo riconosceva r1u1 cavendi pur quando il re 
non papa slava di fronte al papa-re? O quando fu 
mai permesso allo Staio il suicidìoj' 

Ben faceste dunque a levare di mezzo tulio quello 
arsenale di viete precauzioni, che se potevano avere 
qualche utilità in uno stadio di società che più non 
loro a , oi;gidl non avrebbero ragione di essere, 
intendo dire I' apponirilento della mano regia , il 
regio placito, i richiami pn abuso, il giuramento dei 
·vescovi, la legazla di Sicilia, i decreti eseculoriali, 

/ e via e via. Ben faceste tornando al diritto comune. 
Ha il diritto comune, o Signori, non tollera la con 
giura, la cosplrazione, la ribellione, nemmeno del Pa 
pato. 

E un'altra' cosa non tollera il diritto comune, vale 
a dire il patto internazionale per le questiopi interne. 

Se il Vescovo di Roma per consenso di tutta la cat 
tolicità è considerato come il Capo di questa reli 
gione, quale colpa ne ha l'Italia? Basti che fa le 
spese del Papato, e di ciò fa benissimo per rimuo 
vere ogni occasione o cagione o pretesto d'intervento. 

Nessuno vi chiede un _patto internazionale. No11 la 
calvinista Inghilterra, non la luterana Germania, non 
la Russia scismatica, non il Portogallo, la Baviera e 
l'Austria cattoliche, non la stessa cattolicissima Spa 
gna, che anzi elegge a suo Re il secondogenito di 
Vittorio Emanuele II, a malgrado del signor Caslelar, 
il quale, pigliandola da pari a pari coll'erede di qua 
ranta principi, dal suo seggio di Deputalo ci mandava 
parole audacissime, che io per conto -mio vo:;lio re· 
spingergli in sulla faccia. (Beniuimo.) 

Egli affermava che il re Amedeo I avrebbe scritto 
sul sbo vessillo Cu1tou e Lilla, e avrebbe recato 
alla Spagna la caria moneta, e il cor10 forzalo. 

No, Signori, Egli vi ha recalo la probità tradizio 
nale dei suoi Maggiori, la dignità della Casa di Savoia, la 
ferita riportata sui campi di battaglia, combattendo 
per la patria, la libertà a quel popolo generoso che 
~ià da più di un secolo indarno domandatala ai suoi 
Dorboni vilmente tiranni e ipocritamente codardi. 
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Io non sapeva ancora, o Signori, che ad essere re 
pubblicani della risma del signor Castelar, occorresse di 
essere 1illani ; ma sonovi ingiurie che onorano, e tali . 
sono le ingiurie dd signor Castelar. (Beru, bravo!) 

Signori, congiurntore il Papato voi avrete per tempo 
molto, o che stia in Italia, o che gli piaccia di esulare. 

Il Papato dico, imperocchè i Papi sono per I'ordi 
nario buoni, e ottimo fra ·lutti reputo il venerando 
Pio IX per quel suo cuore eccellentissimo, verso - il 
quale mi sento compreso dai sensi della più profonda 
rivereiua. • 

Ebbene, o Signori, voi vincerete lutti colla sapienza 
governativa all'interno e all'estero. 

Ali' interno, qua tollerando, là mostrando i denti, 
dappertutto colla massima libertà, coll'istruzione mas 
sima. 

Ali' esterno facendo ai potentati toccare con mano 
che quando avessero la fortuna di possedere il Pa 
palo, non potrebbero trattarlo meglio. 
In un palagio che ha le proporzioni di una discreta 

città, chiamano prigioniero il Papa. E voi mostratelo 
liberissimo come gli uccelli dell'aria. 

Spogliato dicono il !l'apa; e voi mostratelo vestitissi 
mo con i suoi tre milionetti. 

Inventino pure i giornali clericali che si uccidono 
preti e monache, e voi mostrate con i fatti che. gli 
Italiani non ammazzano nè monache, nè preti. 
Io vi ripeto una parola da me scritta: 
li giorno in cui lo avrete convinto di calunnia, voi 

avrete spente le ultime reliquie del Papato politico; 
esso sarà cosa morta e rimorta. 

E già, o Signori, voi vedete fin d'ora che la pace 
coll'estero non dipende tanto dalle leggi, quanto dalla 
mente, e più dal cuore, voslio dire dalla probità dei 
governanti. 

Signori, la perfezione della sciensa si rivela nena 
perfezione della formola che tutta la riassume. E poi· 
chè nelle formole messe innanzi infloo ad ora ricor 
rono sempre queste due parole, Chieia e Stato, è me 
stieri di vedere che sia Chiesa, che sia Stato nell'or 
dine razionale , giuridico e storico. 

A noi basta di sapere, nell'ordine razionale, che lo 
Stato è un' associazione necessaria nena origine, ma· 
leriale nei mezzi, temporaria nello scopo, di cittadini 
viventi sopra una data estensione di territorio, S(lltl 
le stesse leggi; laddove la Chiesa è un'associazione di 
credenti, libera nella origine, spirituale nei mezzi, 
eterna nello scopo, cosmopolita nello spazio. 

Ma notatelo bene, fin d'ora, o Signori, è la società 
civile la quale comprende in sè e i cittadini che sono 
credenti, e i credenti che sono pure cittadini. 

Nell'ordine giuridico lo Stato protegge la giustizia, 
mantiene la sicurezza, riconosce e difende ogni diritto.' 
La Chiesa rischiara l'intelletto, commuove il cuore, 
teoreticamente ioz1egna, praticamente mini.stra. 

Molto avrei a dire nell'ordine storico, se volessi pure 
di volo toccare della missione, deno spirito della Chie&a. 

.. 
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lii basta dire poche parole della sua congeguatura. 
Pochi sanno (parlo delle classi piccole), pochi sanno 

che la Chiesa è una perfetta democrssia , temperata 
dall'aristocrazia, incardinata nel vincolo della unità. 
Pochi sanno che il Pontefice non è Signore o pa 

drone o Imperatore o Re nella Casa di Dio, ma è sol 
tanto il Capo dell'Episcopato, il Presidente (dirò me 
Glio) dell'Episcopato, il primo lra gli eguali. 
Pochi unno che la gran pietra angolare, il Gran 

Pastore delle anime, il vero e reale ed eterno Ponte· 
llce è Colui che penetri> i cieli, quegli che nacque e 
YiS&e senza pecca, Cristo. 

Pochi sanno che l'ordine ministeriale, o vogliam 
dire la gerarchia ecclesiastica non è la Chiesa, ma che 
•nzi il laicato è la parte più rilevata e più numerosa 
della Chiesa. · 

Pochi sanno, da ultimo, che la cristianità è tutta 
intera una casa spirituale, una gente santa , una na 
zione eletta, un regale sacerdozio 1 un popolo d'ac 
quisto. 
SifTalla fu la congegnatura della Chiesa. Ma 'enne 

sollecita la corruzione. 
Si1;nori, io 'i prego di badare alle dodici parole che 

io or ora pronuncierò, Ognuna di esse vi presenta uno 
stadio di corruzione rlella Chiesa. 

Quando lo spirito secolaresco s'indonnò degli uomini 
di Chiesa, Tennero seguitamente queste cose: Privilegio, 
Intromissione. Confusione, Uguagtianza, Superiorità, Tra 
&formazione del Papato, ossia monarchia temporale, Re 
sistenze di principi, Allea11ze e Concordati, Monarchia 
Spirituale, Resistenze del popoli, Deificazione, Infalli 
hilità. Sfaccio graduato, come vedete, deviazione, per· 
•ertimento, bestemmia. Conciossiachè , o Signori, la 
infallibilità di una creatura è la bestemmia I (Sen1a· 
iiont.) 
E quale è la condizione presente? Quattro classi: 

ignoranti, ipocriti, dotti scredenti, dotti credenti. 
D'ignoranti è pieno il monrlo, credenti non già, ma 

11ur1iili e creduloni. Udii io medesimo a dire da un uomo 
di classe mezzana: e il papa è Dio; e quando gli talea 
lasse di definire che l'asino vola, io gli crederei I , 
lo, no, risposi. (Ilarità.) . 

Dalla ignoranza al fanatismo è corto il passo, e cia 
scuno di noi pub rammentare quei rersacc! osceni che 
Una plebe semi-selvaggia cantava nei chiassuoli di 
Napoli: 

e Viva lu papa san tu; 
1 Hca mannale li cannoncini, 

· • P'ammazzà li Giacobini ,, 

(Ri.!a.) 

I Giacobini siamo noi I 
Gli ipocriti, o Signori, i quali estimano il guadagno 

~sere pietà; i quali bauno tutta l'apparenza della 
P•età, ma ne rigettano la sostanza; gli ipocriu, i quali, 
~n _ Jìnte parole, fauno mercatanzia delle anime nostre. 
il 111udido dei quali già. tempo non langue e la per- 

dizione di essi non assonna; 111' ipocriti pei quali la 
~ia. de~la verità è _bestemmiata;. ebbene) gli ipocriti 
mgnmano, calunniano, bestemmiano, imprecano mi 
nacciano, immemori che avvegnachè parlassero J~ lin 
gue tulle degli uomini e degli angeli, quando carità 
non avessero, sarebbero come bronzi squillanti o cem 
bali scordati. I quali, se debbo credere al principe degli 
Apllsloli, Pietro, renderanno ragione a Colui che è pa 
rato a giudicare i vivi ed i morti I 

Dei dotti screrìenti gli uni mettono avanti il sozzo 
materialismo che nega lo spirito, nega la libertà, nega 
l'immortalità, nega la vita avvenire, nega b religione, 
nega la morale; iiìi altri propugnano l'unitarismo, la 
dottrina della immanenza. Costoro, come gli Ebrei il 
Messia e l'opera messianica, aspettano ancora il pro 
messo Spirito di verità, Costoro si confldaao nella ri 
velazione progressiva, la quale, secondo essi, sta alla 
umanità, come sta l'educazione ali' individuo.· Costoro 
intendono a edirìcare quella che essi chiamano reli 
gione civile della umanità, quasi che non sia stata 
umanissima l'opera di Cristo! Chi crede ad essi, Cri 
sto fu libero edificatore. Il slg, Parker aspetta aacora 
on altro uomo superiore a Cristo per morale eccel 
lenza. Vuole aspettare on pezzo I Impresa matta, esclama 
qui un dottissimo razionalista viYente, Ausonio Fran 
chi, impresa matta trapassare il Cristo! 

Dal cozzo di lutti questi elementi proviene la goern 
Ira la Chiesa e lo Staio. E giova lo Stato la Coru 
prevalente e talvolla bruta, iiiovano la Chiesa le allo· 
cuzioni, le encicliche, 111 bolle, i brevi, le scomuniche, 
i sillabi. Già nei. primi tempi i vtscovi venivano ai 
fedeli nell'abbondanza della benedizione del V ~ngelo 
di Cristo. Non rendevano male per male, nè maledi· 
zione per maledizione, ma benedicevano sempre. Imi 
tavano cosi ColuLche oltra~giato non oltrag~iava, stra· 
pazzato non minacciava, ma se n.i rimetteva umil 
mente in mano del giudice che il giudicava ingiusta 
mente. 

Ed ora, mutati i tempi, bandita da una sella iufa 
missima la guerra della religione al111 civiltà, Tililìcala 
l'umana creatura insino al punto di farla disc~ndera 
alla condizione di pecora, la missione del Papato per 
vertito è ... mal€dire ! 

La somma delle cose è : paganizzalo il cristianesimo, 
paganesimo delle intelligenze, paganesimo delle co 
scienze. No, signori, la reli~iooe cristiana non è pià 
la religione di Cristo I (Sensazione.) 

Ma sonvi i dotti credenti, proposito dei quali è spe 
gnere il cattolicismo politico romano: sostituire il 
callolicismo cristiano religio~o: fare opera di couci 
liazioae e di pace. De' quali sono tre scuole, due 
sofiitiche. L'una dice : Le> Stato è superiore alla Chiesa. 
Gaetano Filangeri, ad ese~pio, pretende che lo Stato 
debba abolire i dommi contrari al fine sociale! 

L'altra dice: La Chiesa è superiore allo Staio. Se 
,ogliate sapere quale sia questa scuola, interro1;ate 
molti de' giornali clericali, ai 11uali per essere callo- 

V ... 
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lici niente altro manca che di essere cristiani. {Ilarità.) 
La vera scuola dice: Nè la Chiesa soprasta allo 

Stato, nè lo Stato soprasla alla Chiesa. Il quale con 
cetto Esprimono con tre rormole che mi paiono appro 
vate e seguile dal Ministero e dall' ottimo Relatore 
della Commissione. 

La prima è: Separazione assoluta della Chiesa dallo 
Statu: 

Ma la entità personale del cittadino e del credente 
essendo una, questa formola separa I' inseparabile, 
divide I' indivisibile, non è abbastanza esalta, è vaga 
e generica; dice troppo o troppo poco, non li accet 
tabile. 

L'altra formola, quella che ho accennato poco prima 
è < Libera Chie1a in libero Stato.» lo lo ripeto: à un 
non sensn, 'un controsenso. Il Conte di Cavour, come 
uomo d'ingegno ch'egli fu, ebbe l'intuito, ma non ebbe 
la sciensa. 

Censurano la formula perchè la Chiesa, essendo co 
smopolita, non pub essere rinchiusa nei limiti di uno 
Stato. Vanamente, a parer mio, perocchè qui già non 
si tratta della Chiesa universale, sibbene di quella 
Chiesa particolare che nel territorio dello Stato è in· 
duhitatamente compresa. E la riformano coai: e Libera 
Chiesa e Libero Stato. , 

Ma ambedue queste formole hanno un vizio comune, 
disgregano cioè esseri identici, suppongono a capriccio 
due società, non tengon conto abbastanza delì'indìvi 
duo, almeno quanto alla espressione. Niente signifì 
cano, o se qualche cosa, slgnìflcano il diritto comune,' 
Signori, quantlo voi fate entrare nella formola l'una 
di queste due parole Chie1a e Staio, essa è una afin~t 
che tarderà a trovare il suo Edipo. 

Sembra infatti che la Chiesa e lo Stato non si preoc· 
copino che di sè, e l'una dica all'allro: ahbiti i corpi 
tu, e lascia a me straziare le animi'. 

Ma fatemi un po' grazia, governatori dello Stato e 
dispensatori dei misteri di Dio, non è qui per nullà 
in questione la vostra .potestà di comandare, sibbene 
la mia libertà di operare secondo diritto di uomo e 
di cittadino, purchè rispetti i diritti altrui. 

Accettate la mia formola, che sola è vera, perchè sola 
pub essere vera. 

Liberld dell'uomo cOflle eredente, libertà dell'uomo 
oome cittadino; ciò che vuol dire: nè clerocrazia, nè 
1criniocrazia. E uditene le ragioni, vogliamo filosofiche o 
storiche o cristiane. 

L' uomo è il sustrato della società ; il bene• 
dell'uomo è il bene di quel lutto che ai chiama 
Stato; l'intelligenza, la moralità, la ricchezza dell'in 
dividuo è l'intelligenza, la moralità, la ricchezza della 
società. Per la qual cosa dobbiamo schernire, e qual· 
che volta compiangere i Ministri delle J:o' inanze i quali 
si •rso111enlano d'arricchire lo Stato ammiserendo i 
cilladini. (llaritd.) , 

Ma l"aomo non aoltanlo ~ 1111trato della società, 
esso è anche il micro1coamo, nle a dire Individuo che in 

72 
• 

sè restringe tutta l'umana natura. Perciò jiolè uno 
solo pagare per tutti,' Perciò voi non potete violare 
un mio diritto perfetto, se anco ne andasse in isfa 
sciurne lutto intero il creato, 
Il Paganesimo non riconoscesa alcun diritto nel· 

l'uomo, ma solo nel cittadine. 
Il Peregrino pub essere mezze d'altri, pub essere 

schiavo, non fa matrimonio, fa contubernio, non h• 
patria potestà, non ha dominio quirilario ma bo11ita· 
rio, non u1ucapi1ce ma prucrive, non può fare testa· 
mento, non può contrarre [ur« civili ma jur~ gentiu,,.·· 
può essere condannalo alla morte perchè ba diritto 
alla vita. 

!Ifa il cristianesimo, Signori, a rilevare la società, 
rileva l'iadividuo. 

Che è il cristianesimo? È 111 nnlifìcaiione di ogni 
dirilto assoluto. 
Il signor Proudhon fu cristiano senza saperlo, al 

lora quando scrisse: e il progresso dell'umanità è re 
, sultniona dell'individuo. > Per mezzo della morale, 
vorrei eggiungere io. 

Quale è il problema del secolo presente? Esso à 
la libertà dell"indhiduo in tutti gli ordini, nell'ordine 
politico, nell'ordine economico, nell'ordioe giuridico. 

Dai primi anni di quest'ultimo mezzo secolo infìno 
a quel portento di dottrina che fu Guglielmo Hum· 
boldt, e al Sansone della moderna intelligenza , 
Vincenzo Gioberti, la rormola della scuola liberale ~: 
la libertà dell'uomo ben si conforma cori la .potestà 
dello Stato, con l'autorità della Chiesa, con la liberlà 
di tutti.:..ciò che indusse on 11iovaae, eppure douissioio 
amiro mio, in quell'aurea sua inlroduzione si Trattalo 
ddla libcrlà, ad assegnNre allo Staio per uflicio esclu 
sivo, o quasi° esclusho la cuslodia e la sanzione dei 
dirilli essenziali dell'uomo. 

Ora, o Signori, come potete 'oi conciliare questa 
libertà colla religione dcllu Stato? Anzi, com'! conci· 
liate voi l'ari. primo coll'ari. 24 dello Statuto? Lecito 
a noi di confutare e di schernire, se ci piace, tutti gli 
altri culti, non viceversa. 

. Ricordo con r<>ssore il processo fabbricato addosso a , 
un evangelico di Portoferraio. Il Pubblico Ministero 
dovè nei dibaltimenti provare l'esistenza dcl purgatorio 
col noto testo del secondo dei lllaccabei, ossia canonico 
ovvero apocrifo, o deuterocanonico, come piacque si 
Concilio di Trento, e con un po'di lellera di Sant' A10- 
1tino a Dulcizio. 
Il povero di~volo fu condannato. Domando: è libertà 

questa? È uguaglianza questa T È Statuto questo? No, 
Signori, è l'inquisizione, il principio è il medesimo I 

Che diremmo noi se il già Regno di Prussia, ora bene 
auspicato Impero Germanico, inserisse iri un articolo 
del suo Statuto: La reliiione Luterana è la religione 
dello Stato? 

Signori, quel famoso articolo nostro non dice altro, 
non può voler altro dire, 11 non che la manioranza ... 

J. • 
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c1.r•n<le, anzi la quasi totalità drgli Italiani è catto- 
1ca. 
Sap~vamcelo, e ce ne rallegriamo grandemente. &la 

lino statuto politice, Signori, non è un capitolo <li 
•toria. E se Io Stato non è. non può, non deve essere 
ateo, uso è incompetente, secondo la frase felice 1t.el 
•ignor Odilon-Barrot, 
·Di libri sulla chiesa e sullo stato oh quanti f Io dico: 

Punto di assorbimento, nè nella Chiesa nè nello Staio, 
nè (meno ancora) nella provincia e nel comune. Non 
liii assorbisce Iddio, e volete assorbirmi \'Oi? •• Iddio 
liii lascia l'ir.destruttibile Io, e voi volete fare un 
Panteismo della Chiesa oi dello Staio, e quello che è 
Più curioso, della provincia e del comune?!... . 

Di tal guisa, o Signori, quando roi vogliate che qual· 
cuna di quelle vostro tre formole abbia un senso, 
Yoi siete traili per rigore di logica a sopprimere il 
r.imoso articolo primo, megho ancora nell'interesse 
della· Chiesa che non dello Staio. 
Ricordate Federico Secondo, il grande Federico di· 

~nte: • nei miei Stati ciascheduno ho diritto di sal 
~are l'anima propria nel modo che più gli aggrada. • 
Dopo ciò io credo, o Signori, se l'amor proprio non 

lll'ingaona, di avere posto in sodo due ver i che, per. 
met1enrlolo voi, io Toglio ridurre a due regole generali. 
Re;;ola prima: 
Voi, Signori .Ministri, non potete <lare più di quello 

che avete. • 
Or bene, quale diritto avete voi di imporre a '!7 mi· 

lioni di cattolici la sonanilà de l Papa? 
. Quale dlritto avete d'imporla (e sia pure soltanto ono 
raria) ai dissidenti? Perché non ci fate pure ricono 
scere la sovranità del Rabbino e dcl capo degli Evan · 
getici? 

Reg' la seconda: 
Voi non dovete promellere piit di quell~ che potete 

&llenere. 
A cagion d'esempio, voi promettete immunità asso 

lutissima pel palagio drl Vaticano e per qualunque 
• .altro dove dimori il Papa, e ciò sempre, in ogni caso, 
senza distinzione, sconfinatamente. · 

Or bene, o Signori, io non voglio Pssere oggi buon 
profota, ma temo debba venire il caso in che sarete 
costreui a mancare alla vostra parola. 

Soggiungerò Ol'I poche cose intorno · alla questione 
esterna, e sarò più succinto che breve. perocchè un altro 
Senatore onorevolissimo ve ne parlerà 1 dilungo meglio 
di quello che io fare non possa, 
Sono certi uomini i quali vorrcbbono mescere la 

politica entro una tazza di brodo. A me sembra che 
rolitica buona Sia soltanto quella Che è n~CCSSaria I e 
Ollimo dei diplomatici repulo colui che fo meco di 
plomazia. 
lo guardo il dirillo. prima, l'ulililà dappoi. Quale 

hanno diritto i polentati stranieri di dire 111l'ltelia: 
nelle vostre refezioni interne col Pontefice re~oldlevi I 
cosi o cos'1? Certo non più di quello che noi avremmo 
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di rivolgere ad essi i;li stessi consigli, ogni volta che 
fossHo posti nelle nostre condiiioni. Quale diritto ha 
un governo qualunque di imporre alla nazione il buon 
volere degli strani? È essa forse l'Italia .il capro emis· 
~ario, o vogliam dire espiatorio della callolicilà? II di· 
ritto inconlrastaLile e incoolraslalo dei potentati esterni 
è la liberissima comunicazione col Pontefice; e noi la 
diamo inliera, inlerissima. Che altro voglie no? che 
altro possono volere? che allro pretendere? 

Passo di volo ai pericoli di quesla legge. 
Dall'Oland~se Adriano YJ, che fu successore imme 

diato di Leone X, anlecessore di Clemente VII, amico 
intimo e precellore di Cari<' V imperatore, non se 
delle sulla sedia di Roma un uomo che non fosse ita- 
liano. . • 

Jo fo. venmmle un9 ipotesi alquRnlo difficile, ma 
non impos~ibile. Supponiamo che un b11l giorno il Col 
legio Car.linalizio commellesse il grave errore di eleg· 
gere a Papa uno straniero (roniamo francese). Arllla· 
telo roll e armi della presente legge·, e indi a non 
mollo ne riparleremo. , 

Francese, dico , perchè è mia opinione fermissima, 
e penso debba esserlo 'di rhiunque non sia dii;iuoo 
della sloria, che noi per la questione del Papato non 
avremo atl ass~slaN i conli fuorchè colla Francia, 
non si t·,slo abbia potuto rifiatare. 

Voi lo sarete meglio di me. La Francia generò il 
Papato politico; lo allattò infante, lo nudri nella gio 
vinezza, l'accarezzò nella virilità, lo sorresse nella vee 
chiaia, e gli stelle perfino al r;ipezzale di morie nell'e· 
strema agonia. 

La Francia insomma, sotto qualunque forma di reg 
gimento, in ogni tempo fu la grande protettrice del 
Camauro, e come a dire il Sancio Panza della callo· 
lici1è. ( /la1·itd.) 
È doloroso il dirlo, eppure lo dico: la Fl'>lncia non 

ha compreso il movimento religioso dell'Italia, e se 
lddio nO'll l'aiul~, non lo comprenderà forse mail 

Udiste le parole recenti di un dollissimo, ma pure 
audacissimo prelato. il vescovo di Orléans . 
• Che disse egli ai suoi uditori? 
Signori, la forn e la llloria della Francia è il Pa 

p~lo. llisogna di nuovo orerare uno sbarco a Civita· 
vecchia e rioccupare Roma. 

Cile venga Monsignore I (lla1-ild.) 
U<Jile, udile una parola che tutta vi com11endia la 

mia idea intorno al sistema che deve s~guitare il Go 
verno ne Ila rresente questioni'. Pace con tu lii, amistà 
r.olla fortissima stirpe Ani;lo- Sassnne, inlimilà colld 
rigenuata Germania Nuova. 

Mi duole cho non sia qui l'onorevole Ministro dell• 
Guerro, ma i suoi Colleghi potranno riferirglielo. Im 
peroethè io gli direi: signor 'Ministro, contro le possibili 
Tellcilà franct·si, rafforzale le Alpi. fortificale noma. 

L'unorevole Ministro dtgli Affari Esteri poi voglia 
accetlarc una terza rPgola generale, ed è questa: 
l'Italia non Je'fe concedere sd estranei potentati più 
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di quello che questi, posti nella condizione dell'Italia, 
concederebbaro ad essa. 

Ora, ponete il papato in Inghilterra, in Germania 
od anche nella cristianissima Francia. Se voi vi Iace 
ste a domandare guarentie, sapete voi che risponde 
rebbe la Francia? Ecco: le mie guarentie sono le mie 
leggi, sono la probità del mio. governo: Yale a dire 
;;uarentio speciali nessuna I 

Tulle queste considerazioni dimostrano a fior d'evi 
denaa che la vostra legge di diciannove o venti pub 
e deve ridursi in quattro articoli. 

Nel primo date al Papa la liberissima comunica 
zione coll'episcopato e con tutto il mondo cattolico. 
Nel secondo gli rate le opportune largiaioni, Nel 
terzo, regolate· le interne relazioni del Papa col Go 
verno R tenore del diritto comune. Nel quarto fate 
cenno a una prossima legge intorno al patrimonio 
ecclesiastico e ai;li enti che possono rappresentarlo, 
e secondo me pure ad una legge di libertà d'inse 
gnamento, che dovrà anch'essa far parte dcl diritto 

. comune. 
Questa legge, o Signori, ho tracciata in non molte 

parole; la manderò al banco della Presidenza, con pre 
ghiera al signor Presidente che voglia farne dar lei· 
tura nel momento io che lo stimerà pili opportuno, 
purché prima della chiusura della .discussione gene· 
raie. 

11 Senato giudicherà se qualche cosa manchi, o se 
'Vi sia del superfluo, quantunque non vi nascondo che 
non ho flduci:i ch'essa sia, non che approvala, ma nè 
pure discussa. 

Signori, il Cristianesimo è ossequio raglonarole. In 
vano i demoni della fazione clericale si argomertano 
di cancellare il Vangelo. Ancora per poco trarranno 
dietro di sl! i volghi nobili o ignobili, avregnaehè, 
mercè di Dio, laico non suona oggi ignorante. 

Invano si conHdano nel numero. Erano relativamente 
· pochi gli uccisi nel tempo delle efferate persecuzioni, 
eppure 'Vinsero; vinsero percbè avevano per s~ la forzA 
morale. 

Invano ci adducono la storia e i tentamenti ìnfrut 
tuosi del primo Napoleone, P. la restaurazione del set 
timo Pio. Poiché conosco personalmente da lunga sta. 
glene l'onorevole Padre Curci, vi so dire io essere lui 
uomo dotto ed arguto. Ebbene, egli primo, tra gli scrit 
tori della SU3 setta, notava che dagli ultimi 50 anni 
in qna l'umanità ha camminato lungo cammino. 

Invano si confidano nella podestà che Dio lor diede 
ad edificazione, e non a distruzione dcl popolo cristiano. 

lmperocchè è forz3 che si persuadano una buona 
volta, che molto possono per la verità1 niente possono 
conlro la verità, 

E la Yerità ~ che la Chiesa non è facitrire di dommi 
nuovi, ma custoditrice del deposito antico. 
· Non altro 1criviamo " t1oi (<liceva un Vescovo rie! 
secolo primo) " flOll quello che ltggeste e conosceste, e 
•pero cli• •irw alla /IM t:otWacerele. E un altro: Non 

tm precetto nuovo io vi do, ma 11n comandammto chi 
udi1le fin da principio ; il comandamento antico i 
q ue Ilo che ud iae. 

La verità è che il Papato si aderge sacrilego sopra Dio, 
sedendo nel tempio d'Iddio, mostrandosi nel tempio 
d'Id dio quasi fosse Dio, e dicendo che egli ~ Dio! 

La 'Verità è che se un angelo .:lai cielo mi predichi 
oltre quello che mi è stato predicato, io non gli ere· 
derò. 

La verità è che se colui che viene mi annunzia un 
altro Crist», che non mi è stato annunziato, o un al· 
tr6 Spirito che non ho ricevuto, o un altro Van~elo 
che non ho accettato, io lo terrò per impostore, 

La verità è nella formala di Vincenzo Lirinese: Civ 
che sempre, ciò che in ogni luogo, cid che da tutli ' 
stato creduto. 

E so che mi daranno del miscredente coloro i quali 
s'intitolano cattolici essi soli I 

)fa perchè dunque la mia liberti\ sarà giudicata doli• 
altrui coscienza? L'I quid libcrltu mea judicatur ab a· 
liena conacientia 1 Come se la mia fede sia patrimo 
nio di scribi e farisei, o non anzi un affare tutto 
mio I Che non mi facciano i soprammastri costoro I i 
quali pretendono d'insP.gnare senz'ner prima imparato, 
volendo farla da clottori della lei;ge, senza· sapere nè 
le cose che dicono, nà quelle che danno per certe. Che 
non mi manrlino all'inferno, chè tanto e tanto io non 
ci andrò. (llaritd) 

Sono gl: ottimi ministri nella ChiesA d'lddio molli 
più di quello che noi pensiamo; ma se pt!r mia scia· 
gura dovessi avvenirmi in questi redivivi Alcimi , 
o Giasoni, o Menelai; intP.si a convertirmi a quel car 
nale loro cristianesimo, io risponderei come rispondeva 
il morente Colbert ai mesRaggeri di quel buffone coro· 
nato che regn6 coll'adultera e col confessore : l111cia· 
lemi, lasciatemi alar 1010, in co1;;pagnia del Re dei Re! 

(Sensa;ioM.) . 
Signori, è vano . dissimularlo, il movimento mon· 

diale è movimento perfottamente religioso, 
. Per la qual cosa mi parve sempre insani (la frase 
invero è forte), mi parve sempre insana la proposta 
dell'abolizione della cattedra di teologia, che· è la 
scienza più alta, più grande, pili difficile, più pro· 
gressiva di tulle. 

Sapele voi, diceva il noto Padre Giacint:J, ai suoi 
utlitori di Lione, sa11ete 'Voi ciò che forma la gran· 
dezza dell'Inghilterra ? La l(randezza dell'Inghilterra è 
la Dibbia. E' mi par che dice5se bt!ne. · 

Signori, diciamo la verilà, anzi tutta la veriU, giac· 
chè mi sembra venuto i tempo Ji clirla. 

Della deviazione della Chiesa colpa massima è lo 
h~ I 

La Chiesa fece cristiano lo Stato; lo St~to colla più\ 
nera ingratitudine fece pagana la Chiesa. ) 

Di poi l'un l'eltro si corruppero. . 
1 

I principi volendo essere papi insegnarono ai papi di \ 
'oler essere principi. . • , 

~ 
' ! 
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I papi, a loro voll3, volendo essere principi. inse 

gnarono ai principi di voler essere papi. 
Iu nome del cielo, ora che scrollato è il papato po 

litico, non pontellate le ruine, non ricucite un abito 
che slabbra da tutte le parti, non calpestate la mis 
•ione italiana, non paganizzate il Cristian~simo. 

Vuolsi vita nuova, con scienza nuova. 
La scienza nuova non è la rivoluzione. La scienza 

nuova è il progresso del Cristianesimo. Il progresso 
del Cristianesimo #! il ritorno alle primitive origini 
sue. Torniamo al Cristianesimo di Cristo, esclamerò an 
eh' io col Lessing, torniamo R) Cristianesimo di Cristo, 
Se 'vogliamo essere cristiani. Il Cristianesimo di Cristo 
è il Sermone della montagna. La perdita del regno 
tnondano richiamerà la Chiesa al regno celeste. 

Signori I interrogate la storia ; essa vi dirà che tre 
cose ruinarono sempre il mondo: i sospetti, i rispetti, 
i dispetti. (si ride) 

Nienie di tullo questo. Nè disdegno del passato, nè 
disgusto del presente, nè paura dell'avvenirP. 

Oh non vi vegga il mondo cattolico sostare nella 
buona via, per lo antivedere di danni possibili. Pericoli 
sono; corr.e non c'è uovo che non guazzi, cost non 
vi è grande innovazione senza grandi inconvenienti. 
Pericoli sono; ma voi ritenete queste parole che io 
vi do come il compendio di tutta la mia diceria. Bi 
tardate che il Cristianesimo è ad Ilo tempo la scienza 
e la religione della speranza! 

Detto ho su per giù quello che io aveva in animo di 
dire. l'iè io però temo che alcuno tra voi sorga di· 
eendo : Come mai certe parole, certi concetti vengonc 
dai seggi di uomini conservatori1 

Gli e che siamo renutl in tempi nei quali l'uomo 
più liberale è l'uomo il più cnnservater». Gli è che 
quello che importa a nni, nomini conservatori, di con 
servare, è la vP.rità della scienza e la di~nilà nazionale. 

Fate che proceda spiccio, nello, baldo, e, vorrei 
quasi dire, sovrano il principio della libertà, per voi, 
per me, pel pontefice, pei vescovi, per l'u.timo ministro 
dell'altare, e voi signori ~linistri, e voi signori Sena· 
lori avrete fatto tutto che era in poter vostro di fare. 
Il tempo, secondo che non è mollo scriveva io mede· 
simo, il tempo che rassetta le teste e le opinioni schinrn, 
e sperde IA illusioni e spezza le resistenze e infrange 
le catene, il tempo, Signori, questo immenso orologio 
che Dio ha montalo nel primo momento della crea· 
zione, e che tarderà forse a smontare, il tempo, questo 
grande galantuomo, \'Ì darà pace. 

E questa pace io auguro di cuore alla simpatica Di· 
nastia dei nostri Principi, ai consiglieri della Corona 
quali che essi siano, a lutti voi, all'Italia, all'universo 
mondo cattolico. 

Un solo periodo 'e finisco : 
Per le considerazioni che. credo di avere svolte da 

ogni lato con veritA, cerio con chiarezza, io protesto che 
per veruna considerazione non mi indurrò ig cristiano 
a votare una legge la quale (notate bene, o Signori, 
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che in queste poche parole si racchiude il motivo 
del mio non assentire) paganizza il Cristianesimo, 
mette in non cale la dignità dcl popolo italiano, me 
noma :t massimo di tutti i. diritti, il diritto della So 
vranità Nazionale. 
Presidente. La parola è al Senatore Muslo. 
Senatore Musio. Signori Senatori I 

, Il Papa, non più re terreno per dritto e fallo d'Ita 
lia, offre agli studi della legislatura italiana due or- . 
dini d'idee, di principii e di considerazioni. Uno di 
questi ordini s'attiene al cielo, ed è opera di Dio; l'al 
tro s'auiene alla terra, è opera dell'uomo, e dev'essere 
opera nostra. Nella concordia di questi due ordini 
regna l'armonia, la pace e quel santo omore, che ri 
congiunge al ciclo la terra redenta dalla sua prima 
schiavitù. Nella discordia di questi due ordini domina 
il caos, lo scompiglin e la lolla che mette l'uomo in 
ìstato di ribellione a Dio. L'Italia oggi è chiamata ad 
innalzare questa imperitura opera di concordia e di 
pace; e la medesima, gelosa del senno e dell'onor suo, 
della pietà e della sua gloria, saprà, vorrà e potrà stria 
gere in nodo iadissoluhile la patria e la religione, 
cercando la santità degli ordini nella loro conformità 
agli ordini di Dio. 

Creare un'incommensurabile altezaa morale, creare 
un indefinito ed indefinibile sentimento di riverenza 
che comprende l'uomo tutto, creare nello spirito del 
l'orbe cattolico iutiero quell'inarrivabile prestigio che 
dee circonJare di venerazione il padre dei credenti, 
"Vicario e personifìcazirne dtll'uomo-Dio, non è opera 
di una le:;~e u~ana; non è opera di re filosofi, e stH· 
listi lPgislatori; non può essere l'opera di genii straor 
dinari che furono e sono nel mondo, quantunque fossero 
rifusi in un solo; non pub essere opera di lulla quanta 
è !'umnna ragione, innalzata alla sua più alta potenza. 

Battere al cuore dell'uomo, spalancarne le porte, 
prenderne il dominio, discendere nell'intima sede del· 
l'anima, ed incidervi come in diamante idee, sensi ed 
afTelli rispond!:nli alla santità dell'inarrivabile altissimo 
minister.l commesso a chi nel mondo rappresenta il 
Redentore del genere omano, non è opera possibile 
sulla terra, essa è opera che 1lee venire dull'alto, essa. 
è opera che dee venire da Dio, essa è l'opera dirò 
meglio, essa è il miracolo della f~de. . ' 
Ha usccnilo da queste iJee che Dio solo crea, regge 

e governa, eit ~ntrando in quelle che Dio abbandona 
all'uomo, e non possono dirsi d'ordinn eterno, perchò 
cadono nel dominio della sapienza umma, e si colle· 
gAno alle altre umane istituzioni come parlo al tulio, 
bisogna consid!:rare che ancl1e il vicario di Gesù Cristo 
è un uomo, che anch'egli deve vivere cogli altri uomini, 
eh~ in mezzo a loro deve vivere nel mondo, che vive 
con noi in llalia, che per lo esercizio del suo Minislero 

' scLb~ne lutlo spirituale, dev11 adoperare i mezzi comuni, 
e che tulio ·ciò dee nP.cessariamenle rientrare negli 

I ordini ?sterni d.clle urna.ne soc.iet~, creare fra esse 
. e la Clnesa un sistema d1 relazioni che uu sapiente 
1 .. .. 

• 
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1 .. gislstore deve regolare in modo che ~è la Chiesa 
venga sacrificata allo Staio, nè lo Stato alla Chiesa. 

Arduo immensamente è il cèmpito che una tale 
legge impone al suo autore; ed afflnchè egli possa dire 
di avervi soddisfatte con tranquilla ed illuminata eo 
sciema, dovrà con penoso ed imparziale studio risalire 
alle sacro origini, addentrarsi nello spirito onde Gesù 
Cristo ba informalo la sua Chiesa, farsene una precisa 
idea colle dottrine degli Apostoli e dei Santi Padri, 
traversare i secoli stringendo in mano il filo delle loro 
incontaminate tradizioni, fermarsi dove le imposture 
d'Isidoro Mercatore sostituite ai canoni della Chiesa 
volsero lo spirito dei Papi a farsi in tutto e per tutto 
un Dio d'oro " d"argento, notare le arti, le frodi, le 
prepotenze, gli scandali allora adoperati a danno dei 
Vescovi, dei Popoli e dei Principi, notare come allora 
Principi, Vescovi e Popoli colle Sagre Carte in mano 
rivendicassero 'firilmente i loro dritti, notare come ciò 
non avvenne già per opera di eretici, di liberi pen 
satori, e statisti ambiziosi, ma per opera di Yescovi 
e santi Re e per opera di Cnncilii provinciali, 'nazio 
nali ed ecumenici. Ed in fine nctare 1 norma dei po· 
poli e dei leglslatorl;: che negli Stati dove alla Curia 
romana fu opposta energlea ed inflessibile resistenza 
trionrò la fede e non penetrò lo scisma: e che negli 
altri, dove per malintese pietà la resistenza fu nulla 
o fiacca, ha .trionfa lo lo scisma ed è perita la Iede ; 
onde la tremenda lezione, che il aacrifizio fatto dello 
Stato alla Chiesa non serve a fortiflcarli un per l'altro, 
ma a trascinarli ambedue in rovina. 

La Je~ge, alla quale noi og~i dobbiamo consagrare 
i nostri studi non è nuova, ni per veruna parte d'I 
talia, oè per veruna parie dell'orbe cattolico, Essa cerio 
non è stata fusa di on gelto, nè ha potuto essere 
l'opera di una sola mente, di un sol momento, di un 
sol paese. 

Essa è l'opera di tutta la trascorsa èra cristiana: i 
auoi primi giorni di 'filll datano da Gesù Cristo: il 
genie dci santi padri I' ha fecondata , e la sapienza 
di tutto l'orbe cattolico, forte dell'autorità di diciannove 
·secoli cristiani I' h3 proclamata in legge, la quale 
anche oggidì regola le relazioni fr11 la Chiusa ed il 
muodo ìntiero. . 

E siccome un'accidentale differenza di tempo, di 
modi e di forma non costituisce sostanziale differenza 
di cosa, per ciò le discipline civili concernenti il Papa 
e la Santa Sede, l'Italia e la Chiesa, potranno da noi 
ricevere o~gi un nuovo titolo, e col nuovo nome ri 
cevere un'apparente no'fità di forma, m11 dovranno 
essere la solenne riconsacrazione dei vincoli e dei prin 
eipii vitali, che soli possono fare della Chi~sa una 
compagna ed un erdiae della società umana e rendere 
duratura e possibile la loro coesistenza. 

Ilo detto che le discipline regolanti 111 relazioni fra 
la Chiesa e lo Stato non sono nuove in veruna parie 
d'Italia: e per provarlo, 'fi prego a ricoedarrì delle 
discipline con eui virilmente seppero contro la Curia 
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Romana difendere i diritti dello Stato, la Repubblir.a 
di v~nezia, gli Sta li Subalpini, la Toscana, le Due 
Sicilie, e perfino la piccola Corte di Parma. Bastano 
i nomi di D'Onnea, di Tauucci, di Sarpi e di Gian· 
none, altamente benemeriti della Chiesa e dello Stato, 
per aver saputo colla loro sapienza difendere lo Stato 
dagli avidi, ins~ziabili arligli della Curia· rom~na, e man· 
tenere la Chiesa nei limiti che le sono imposti da 
Gtsù Cristo. Dico ber.emeriti altamente, e ne chiedo 
venia ail alcuni onorandi uomini non nostri, che "an· 
tantlosi scuoprilori di un nuovo drillo e di una nuova 
ra11ione di Stato, di una nuova filosofia e di una nuo1·1 
Sagra Scrittura p~rlano di quei grandi facenùo loro 
un g~neroso allo di guzia, se non li mandano al rna· 
nico mio. 

Ilo dello che queste discipline non sono nuove in 
veruna parl11 dell'orbe Clttlolico, e ne citerò solamente 
due: una la Spagna, cui la Chiesa dà il titolo di cat 
tolica, e l'ultra la Francia, cui la Chiesa dà ·il titolo 
di cristianissima sua 1irimogenila. Ora, le discipline 
per la Spagna spiccano principalmtnle nell'allo di con· 
corJia stipulalo nell'anno 1370 rra 111 regina Eleonora, 
re~gente la monarchia, ed il Cardinale di Coroenge in 
nome dcl Papa. Fra le molte allre cose ivi addolle al 
capo 4 si dice che ove il vescovo f1 appon~a il minimo 
impedimento al libero esercizio della regia aolorilà, pu~ 
il ne per notorio 11<0 d1·itto si noti la rrase, bandire il 
vescovo dullo Staio e privarlo della temporalità. In 
rorza di questo drillo vigente ancora in Sardegna ru 
oer sentenza bandilo dallo Stato l'arcivescovo di Ca 
gliari or sono 20 •nni. 

Per la Francia il dritto pubblico ecclesiastico co· 
mincia dalle prtghiere di Papa Anastasio a Clodoveo, 
riceve le prime sanzioni scrille nei Ca1ii1olari di Carie 
Magno, è consagr-dlo nelle prammatiche di S. Luigi, 
·sussP.guite da quella di Carlo VII e dall'edillo di 
Luigi XIV, e riceve l'ullima solennilà dal Concordato 
e nelle le1:?gi organiche di Napoleone I. 

Ora la Spagna, la Francia, il Portogallo, I' Au»1ri1, 
la Baviera e tutti i;li SlAli caltolici hanno dichiarato 
teslè solennemente al mondo cattolico e civile che 
luogi dal volfr abbandonare silJalle disciplioe pensano 
a rortilfrarle. 

Ilo anche dello che aiffulle discipline non aono riale 
'dalle teorie eterodosse degli eretici, di principi am 
biziosi o di slatisli arditi, ma dalla pietà, dal senno 
dei più grandi uomini dello Stato e della Chiesa. Per 
l'Italia ho già citato nomi che sono e saranno in be 
nedizione ; per la Spagna ho citalo un cardinale di 
Santa Chiesa, che certo non era uo libero pensalore; 
per la Francia ho citato Papa Anastasio, S. Luigi, e 
vi aggiunger/) Bossuct, i;rande luminare della Chiesa 
moderna. Ma sopralulto io cilerò S. DernarJo, il quale 
non solo condannava nei Papi drilli usurpali a danno 
dell'aulorilà civile, ma condannava anche quelli che 
l'autorità civile loro consenlil·a, se non versavano su 
cose sacre amministrate con mezzi meramente spirituali . 
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Quindi condannava anche l'esercizio della giurisdi 
zio:ie civile ai Papi consentito dai principi, e ciò 
1° sull'esempio di Gesù Cristo che ricusò rii esser 
giudice fra due fratelli r.he ne lo richiedevano; 2° sul 
l'esempio degli apostoli che furono sempre giudicati e 
mai giudicanti. S. Bernardo scriveva a Papa Eugenio: 
•lttiue apostolo• [udieando« lego, judicanlt• non lego. 

Ho dello finalmente che negli Stati ove le discipline 
in discorso furono virilmente osservate, restò la fede 
e non entrò lo scisma, e che negli altri entrò lo scisma 
e ne usci la fede. · - 

In Portogallo, Austria, Spagna, Franr.ia, Italia, dove 
le •ere discipline della Chiesa rintuzzarono gli artigli 
alla Curia Romana, si salvarono Stato e Chiesa, la 
fede e la libertà. ~fa nell'Inghilterra dove i ne disce 
sero alla flacchezra di riconoscersi vassalli del Papa, 
e nella massima parte della Germania, dove i popoli 
discesero fino a lasciarsi vendere da Leone X per ar 
ricchire il suo cognato Francesco Cibo, la rilassatezza 
delle discipline ha perduto ad uo tempo la Chiesa e 
la fecle, lo Stato e la libertà. · . 

È vero che non tutte queste discipline sono immu 
tabili ed intangibili: ma quelle che possono chiamarsi 
vitali e fondamentali, emergenti dallll natura intima 
dell'ente Stato e dell'ente Chieaa non possono sotto 
stare al libero arbitrio del legislatore e s'Impongono 
alla sua autorità, alla sua giustizia ed alla sua sa 
piensa io modo irresistihile e fatale, dovendo la prima 
norma giuridica regolante la necessaria e duratura coe 
sistenza di due cose, emergere dalla rispettiva loro na 
tura, che è la suprema lerge della loro vita comune. 
Ora Id natura dell'ente Stato e dell'ente Chie•a non 

può sottostare all'arbitrio del legislatore. dunque non 
può sottostare al suo arbitrio nemmeno la legge di 
mananle dalla loro natura. 

Essendo questi principii generali ed assotutl, ai 
quali nella soggetta materia deve. consigliarsi un sa 
vio legislatore, io discenderò ad analizzare il propo 
stoe] progetto di legge, e cercherò di mettere in evi 
denza lei parti in cui egli vi si attiene, e quelle in cui, 
• parer mio, SA ne discosta. 

La legge si divide in due parti, una è destinata 
alle prerogative del Sommo Pontefice e della Santa 
Sede, e l'altra alle relazioni dello Stato colla Chiesa. 

Ma quanto sono lieto di poter in genere applaudire 
ai principii della prima, sono dolente altrettanto di 
non poter sottoscrivere 1i principii della seconda. 

La prima parie, ispirandosi ai principi d'ordine eterno 
costituenti la divina missione dcl Papa, traduce l'opera 
di Dio in santa opera del legislatore umano, ne fa una 
Dorma della vita civile, ne fa un comune precetto so· 
eiale, 011 fa come una parte della legge fondamentale 
italiana, la proclama a tutto l'orbe cattolico in faccia 
a Dio ed 1:;li uomini, colloca il Papa, la sua augn- 
1tissim1 persona, tutte le sue attinenze, i luoghi a lui 
•ppartenenti, o da lui abitati, 11 Santa Sede e tutti 
Ili uffi1i sacri,_ le persone che vi sono addette, le cose 
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che vi appartengono, tutto lo esercizio del divino Mi. 
nistero, dal primo allo dell'intellello all'ultimo atto 
della meno, e dal suo primo concepimento nei censi 
gli della mente all'ultima sua libera ed indipendente 
attuazione di fatto, tulio raccoglie e lutto colloca nei 
più eccelsi gradi ed ordini della maestà umana, tulio 
raccoglie e colloca come in un'arca santa, cui è ne 
fandità toccare, e cui è sacrilegio noo riverire. 

Scorrete i più bei Iasti dcl papato, e, tranne i Papi 
che per umiltà rollem a loro palafrenieri e scalchi 
i Re colla Corona in testa, voi non ne troverete uno 
che aLbia potuto collocarsi ad allena maggiore. Il 
Papa può mandare e ricevere liberamente da tutte 
le parli del mondo ambasciatori onorali e protetti 
dalle più estese guarentigie del diritto internazionale. 
Per mezzo di fili eletLrici a lui solo riservati, egli 
può liberamente comunicare col mondo lntiere. Ogni 
minima offesa falla a lui è pareggiala all'offesa fatta 
al Re, è punita colla stessa severità. A verun'anlorili 
civile è dato di potere in verun caso mettere il piè 
nei luoghi a lui appartenenti o da lui abitati, e la 
loro santità ed inviolabilità, pili che alla re1?11ia ed alla 
casa del Re, è pareggiata alla santità ed inviolabili!~ 
del tempio e della magion di Dio, ridestando l'idea 
dei sacri asili: al decoroso mantenimento del Papa è 
provveduto io larga misura e senza minima diminu 
zione deile somme tulle che egli faceva iscrivere nei 
suoi bilanci. 

Tutto gli è dato come a Sovrano : e gli è perfìnc 
conservato il diritto, come a Sovrano in casa sua, di 
mantenere il con sue lo numero di guardie, meno allo 
scopo di custodire la sua sacra persona religiosamente 
custodita dalla comune venerazione del Re d'Italia e 
del popolo italiano, che allo scopo di mantenere 
alla novella forma esteriore dcl papato lutto il lustro 
della cessata sovranità civile. 

Insomma il primo titolo dell:i legge in disrerso i 
uno -studio, è una felice combinazione pratica di man 
tenere il Papa e la Santa Sede nel più alto grado 
possibile di riguardi, di rispetto, di venerazione e di 
maestà , e tutto ciò spinto fino al punto che si può 
e forse si dorrebbe togliere qualche cosa, ma nem 
meno volendo si può trovar modo di aggiungere alcun 
chè 1 quanto questa legge concede al Papa ed ·alla 
Santa Sede. Il Papa stesso non fece e non poteva 
per si! fare di più anche quando en re. E se mai 
potesse giustificarsi la scismatica qualifìeasione adu 
latoriamente data a qualche Nazione di figlia pri 
mogenita dcliii Chiesa, l' Italia troverebbe uel primo 
titolo di questa legge inevitabili diritti ali' adulatoria 
primo,;enitura. 
. Ma duolmi che noo possa rare gli stessi elsgi al 
secondo titolo della legge inteso a regolare le relazioni 
fra la Chi.esa e Io Stato, che sono materia lcgislatin 
d'ordine rigorosamente interno. 

Se, pieno di rispetto verso gli onorevoli contraopi 
nauti, mi è lecito di dire aettamente il mio pensiero, io 
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dirò che questo Titolo secondo della legge non s'ispira 
ad alcuno dei SU<'i veri principii. Esso abbandono le 
origini sacre, che dovrebbero costituire il suo primo 
punto di partenza: esso abbandona il filo delle fonda 
mentali tradizioni storiche dello Stato e della Chiesa 
che avrebbero dovuto servirgli di guida: esso abban 
dona i veri precetti d'armonia fra Chiesa e Stato , senza 
i quali, o. contro i quali lo Stato è divenuto e diventa 
sempre necessario nemico della Chiesa, e la Chiesa 
dello Stato. Esso vorrebbe troncare d'un colpo e de 
molire tutto l'edifizio costruito con paziente concordia 
da lutto l'Orbe cattolico nei secoli passati; esso sna 
tura lo spirito dei tempi presenti: esso abbandona il 
campo della realtà, della scienza giuridica 11 della ra-: 
gioo di Stato per sostituirvi il gergo incompreso e 
forse incomprensibile di un' astrarione, per non dire 
astruseria metafisica; esso chiude gli occhi sopra co 
lossali avvenimenti, dei quali devono essere immense 
e sono indeterminate ed indeterminabili le conseguenze: 
e mentre in presenza di questi nvenimenti, Lutti gli altri 
Stati cattolici, piccoli e grandi, si arrestano impensieriti, 
incerti, guardinghi, sospettosi, dolenti, previdenti e pror 
videnti, noi soli, postergando ogni prudenza legislativa, 
entriamo nel campo della poesia, ci stringiamo alle tem 
pie una benda per non vedere falli che cistanno sollo gli 
occhi, e quasi arcadi, poeti e paladini invasi dall' e 
roismo cavalleresco, ci abbandoaiamo a desiderii e spe 
ranze d'impossibile attuazione, e nel sancire le novelle 
relazioni fra lo Stato e la Chiesa, prepariamo, noi 
voglia Dio I una lunga serie di pericoli e tribolazioni 
che forse minacciano a noi ed ai posteri una perenne 
eredità di pianto. 

Il primo errore fondamentale, che a mio avviso 
svia la seconda parte della legge, è la confusione di 
due cose, che un savio legislatore non può confondere, 
e che gli Stati cattolici hanno concorJemente separalo 
e continuano a separare fino ad oggi, giacchè, comin 
ciando dal primo giorno io cui la Chiesa ha 'VOiuto 
coesistere cogli Stati, essi.hanno separato la sua cre 
denza dogmatica dalla forma del suo reggimento 
esterno. 

La credenza pura e semplice di un dogma, di più 
dogmi e <li un compiuto sistema di fede religiosa esi 
stente dentro di noi come guida della nostra coscienza, 
como TincolQ tra noi e Dio, come norma dei nostri 
pensieri, delle nostre idee, dei nostri affetti, e dei no 
stri atti individuali, non si può confondere colla forma 
del suo· reggimento esterne, coll'organizzazioue perma 
nente di nn governo, col suo esercizio tradotto in or 
dini stabili, in istituti determinati, ed io discipline 
sistematiche, comuni non solo ad individui ed enti 
iaolati ma a ceti e coriii numerosi formanti talvolta uno 
Stato, ed una Nazione intiera. 

Fincbè un' idea dogmatica, finchè una qualunque 
fede alberga nell'interna sede dell'anima, fìnchè non 
esce da quella afera nella quale l'Io impera donno e 
slgnore di sè ; fiochè l'Io non esce da quel!' ìnacces- 

78 • 

bile santuario, e da quell'inviolabile suo regno, cui .t 
forza umana noa è dato e non è lecito di poter por 
tare la mano, finchè tutto il movimento del cuore e 
dell'anima vive della nostra vita individuale, I' intrc 
missione di qualunque minimo allo legislativo umano 
tornerebhe a vana e brutale violenza, Go tiranno può 
incatenare il corpo può martoriarlo ed ucciderlo, ma 
lullo si arresta là; e prova ne sono i milioni di 
martiri immolali alla crudeltà di Nerone, e di· quel 
l'idra che fu chiamata Inquisizione. 

Ma quando una credenza vuol uscire dall' arcana e 
mistica sfera dell'anima, quando Tuoi cercare una vita 
esteriore fuori d~ll'Io, quando non si limita al proprio 
intividuo, ma cerca compagno, quando non si limita 
ad un semplice dritte di riunione e di associazione, 
ma invoca cd ottiene giuridica esistenza ed entità di 
corporazione stabile, quando la società, investendola di 
capacità civili, le procura beni, ricchezze, averi e mezzi 
di potenza, quando le tende le braccia, la stringe al 
suo seno e ne fa un caro, riverilo e privilegialo este 
riore ordine suo, il pretendere che ente siffatto. non 
è parte omogenea della società, che non le deve amore 
e rispetto, che ha il dritto di vivervi e:c lege, che può 
fare tutto a suo modo, che può perfino costituirsele 
nemico, che può adoperare liberamente ogni mezzo 
atto a nuocerle, ad offenderla, a rovinarla, che pub ten 
tare di suscitarle guerre esterne e lotte fratricide, e che 
parlandosi dell'Italia e della Chiesa, questa lunga serie 
di mali e di enormezze trovi il fondamento, l'apologia, 
la benedizione e l'apoteosiin quelle ciaque vaghe, astratte 
cd astruse parole libera Chitsa in libero Stato, è cosa 
che a mio avviso trova la perenloria sua condanna nei 
primi postulati della scienza giuridica, nella storia, 
nella più ovvia ragion di Staio, nel primo e più .saero 
dritto dei popoli, nel fatto costante del genere umano· 
cattolico e civile. 

J primi elementi della scienza giuridica c' Inseguano 
che non poò esistere e non pub nemmeno essere conce 
pita dalla mente una lìbertà, la quale possa uscire dalla 
sfera del proprio dritto ed oltrepassare il dritto di chi 
la esercita: quindi a puro buon senso, io devo dire 
che il mio dritto cessa dove comincia il dritto altrui, 
e che il dritto e la libertà della Chiesa devono ces 
sare dove cominciano il dritto e la libertà dello Stato. 

Ma quando, malgrado questi primi principii, io odo con 
chiudere dalla premessa ma:;ica formola, chtl le. Chiesa 
pnò fare liberaaDenle a modo suo tulle le cose quantunque 
concrrnenli gli ordini esterni e le parti più vitali della 
società, che lo Staio non ha il minimo dritto, non che 
di opporvi6i, r.emmeno di guardani dentro, che debba 
lasciar rare quel che piace alla Curia rom~na, che non 
possa prevenire alcun pericolo, e che debba rinunziare 
a tutli i mezzi di difesa &antilìcati in origine dalla 
Chiesa islessa, 6 mantenuti in verde csservanza in tulio 
l'orbe cattolico; quando vedo che questa legge demoli· 
ace d'un colpo l'opera che hanno innalzato 19 secoli 
di sapie111a cristiana e civile, .io non so i:apire .come 
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la formula libero Chiua in libero Stato si possa con . bene l'ufficio del vescovo, ed è impossibile questo bene 
so. !enne allo Jprrislativo tradurre nel dare alla Chiesa quando e tli ~ dalla medesima di t u 
I 

e • ~ • 1 o ra o. n altro fonda- 
1 dritto di orrendere lo Stato, e nel niegsre allo Stato d · qaello di difendersi dalla Chiesa. ment? nel .r1llo canonico t~ova il' ~ritto dei principi 
l 

e dei popoh alla presentanone dei vescovi e beneti- 
placet, gli e:requalur gli appelli' ab abuau, la pre- - 

aentazione ai benefizi maggiori ed altri simili accor- ziati maggiori. Nel dritte canonico è scritto: patronum 
gimenti e discipline civili, non sono chimere, non sono {aciunt doa, oedi(.calio, {undUI. Basta una di queste tre 
fu.lilità, non sono impacci. non sono intoppi che in· cose per costituire il patronato e dare dritto alla pre- 

sentazione. 
l!'.Usta~nte si oppongano alla Chiesa, non sono armi 
divenute inutili allo Stato; ma furono e sono anche . Ora, i principi ed i popoli hanno orlglnaelarnente 
oggidi armi che hanno mantenuta incolume la sovra- dato la dote, l'edifizio ed il fondo; quindi essi hanno 
nilà dei principii che hanno salvato. la libertà degli triplice dritto alla presentazione: e la cosa li tal· 
Sl 

1- 1. 
• mente vera e canonica, che ai ha come assioma, che il 

a 1 callo 1c1 dalle oppressioni della Curia Romana, 
che hanno conservalo i dritti del popolo cristiano patronato ai vescovati e benefizi maggiori è inerente al 
nella scelta dei suoi sacerdoti, che si fondano non principato ed al popolo cristiano, Prova n' è la stessa 
llleno nel dritto pubblico che nel dritto canonico, 8 parola bene/icium, sinonima di feudo, che non poteva 
che, abbandonate, ricondurrebbero Stato e Chiesa a essere conceduto 'Ila altri che dai principi, i quali li 
Perpetueed irreconciliabili discordie, alle lotte, sll'anur· concedevano con tutti gli obblighi inerenti alla fedeltà 
thia' alle barbarie del medio evo, QuPsla è l'01'4'ine, ligia, compreso il servizio di guerra' che i vescovi si 
q 

onoravano di prestare . 
• uesla ' la storia, questi son gli ell'elli prodotti dal- 1 uÈ~o o dall'abbandono dei placet e degli exequalflr. . Final.rnente. i princi.pi n(.l.n potevano dimenticare che, 

troppo noto che, col manto e pretesto di bolle giusta 1 sagri canoni, essi sono esecutori nari delle 
dogmaliche, sono state usurpate e violate le prime pie· leggi della Chiesa. È questa non meno una necessità 
roi;ative ed i più sostaruiali attributi della sovranità della Chiesa che un diritto dei principi: imperocchè, 
ci,i!e. È pur nolo che, roTesciata Ili disciplina della essendo la Chiesa_ un potere meramente spirituale, e 
Chiesa colle false decretali, ed attratta in Rom~ parte non potendo esercitare alcuna eslerna forza coattiva, 
lllassima delle attribuzioni competenti all'Episcopato ne verrebbe che 111 sue leggl sarebbero come non av 
Pcr dritto divino, se no è falla una bassa e turpe spe- venute, se i principi nou ne curassero l'esecuzione. 
tulazione. t nolo ftnalmente che allora, •endendosi Quindi• lungi dall'essere questa un'usurpazione dei 
luuo a danaro contante, sì ebbero vescovi e beneH· printi):lì a danno della libertà della Chiesa, è un vero 
zia ti, che erano piaga della Chiesa, infamia del sacer- benefizio che la Chiesa deve all'interveniente autorità 
do~io, disonore dl\ll'umanità, e f.ittl, non già per la Jei principi. 
~d1fi~azi?n~ spirituale dell& Hnime, ma per gettare gli · In tutli i Codici, cominciando da Teodosio e Giusti- 
lati cnslJam nello sca:idalo e nell'anarchia. niano e terminando con Carlo Alberto, è proclamata in 
. Ora, le armi, che noi poeticamente ogi;i vogliamo buttar lej!ge dello Stato questa legge e suprema necusità della 

•1a, sono quelle che banno posto rimedio , tanti mali ed Chiesa. Nel Codice Teodosiano e Giustioianeo sono 11if· 
•ri:ine I tanti vizi. I priocipi' cominciando ila San Luigi, ru~ameote trattate le materie: de Fide, de 111mma Tri· 
hanno in tal mo.lo prtso a difendere i dirilli che )or vcn· nitate, de Eccluii1, e tutti gli argomenti religiosi; vi 
gono da Dio e a rl\spin;erne te offese, anche quando sono anche rife_rite le decisioni dogmatiche dei Concilii 
•enivano as·utamente coperte dal nlo della santità e ecumenici; e ciò non già perchè qu~&I' Imperadori 
della fede, ordinando in questi casi che le Ilolle che le· volessero fare i legislatori di cose sacre; ma perchè 
de•ano questi dirilli non ricevessero nei loro Stati alcu· la Chiesa non potendo avere ed adoperare mezzi coat· 
na pubblicitl ufficiale, che si considerassero come non tivi, era l'autorilA imperiale l' unico mezzo lei;ittimo 
hlenute, e non potessero mai ottenere forza obbliga- ed efficace onde poter loro imprimere forza obbligatoria 
loria di legge. esterna, e far passare le leggi ecclesiastiche nell'ordine 

I principi hanno dovuto ricordare anche quali fu- degli esterni fatti sociali. 
rono e saranno sempre i loro drilli e i dritti del po- Ilo già indicalo che si!Talla intromissione nasca dalla 
l>Olo nella nominll dei vescovi e beneliziati. Per lei,;ge natura intima ed immutabile dell'ente Stato e dell'ente 
can11nica, non solo è necessario, per essere nomi· Cliieaa: perciò, non è questa una disciplina transitoria 
nato vescovo e parroco, che uno 'debba essere accetto al e che possa essere abbandonala, ma perpetua e ne· 
P0.Polo, ma che continui ad esserlo anche dopo la no- cessaria oggi come sempre; percib i papi lodarono 
~1na, giacchè i sagri Canoni gli impongono di rinun- altamente la pietà dei predetli Imperatori per le loro 
11are, venendo il caso che cessi di· essere accetto. leggi sulle cose ecclesiastiche: perciò le stesse lodi i 
Quindi quel verso della glossa canonica: e Quem mal• papi posteriori tributarono a Clodoveo, a Carlo Magno 
Plebi odit dan1 icandala cedere debet • Nol11te le pa- a S. Luigi, e a tanti altri principi e re. E non solo i 
rote mal l b · · · · • ·"' "t 1 • ape •: I prima giunta esse paiono un contro- papi approvarono s111.1t e egg1, mo più sovente Je pro- 
senso; ma considerate bene, si trovano ragiooevoli,poichè •ocavano colle loro preghiere. Quindi a buon diritlo 
•ovra 111 mala pleb& deve principalmente operare il il religiosissimo Carlo Alberto; nel primo Titolo del S'uo 
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Codice civile, si proclamava protettore della Chiesa, e 
si gloriava di. promuovere l'esecuzione delle sue leggi 
nelle materie alla medesima appartenenti, 

Ora, il sacro deposlto di questi intangiblli ed ìna 
lienabill diritti dello Stato, è dallo Statuto attribuilo 
al potere esecutivo. ~la se per ciò questa legge è sparita 
e. non trova più sede nell'attuale nostro Colli cc civile, 
non per ciò è sparita o può sparire dalle altre nostre 
leggi fondamentali, e vi dee rimanere finchè la Chiesa 
dorerà ente e potere semplicemente spirituale, a'.lpunto 
com'è costituita da Dio, e flnchè lo Stato durerà solo 
centro e sede di ogni forza esterna, appunto com' è 
costituito da Dio e dalle immutabili necessità sociali. 

La storia e la ragione hanno insegnato a tutti che 
quinto nuoce al proi;resso delle umane istituzioni lo 
accendersi leg:;ermente all'amore delle cose nuove, al 
trettanto nuoce l'odio sconsigliato delle cose antiche: 
o sconsigliatamente, a parer mio, adopererebbe chi vo 
lesse demolire le cose antiche per le nuove, prima cli 
avere messo bene in socio il male di quelle e il bene 
di queste. Ora, domandando alla storia se le antiche 
salvaguardie degli Stati, r.he ora voi;lionsi aLbandonare, 
abbiano recato bene o male, essa :ni risponde che 
hanno impedito gran male, ed hanno recato gran bene. 
lo quindi concbiudo che non si de•ono abbandonare, 
anzi dobbiamo averle care. 
Io ho qualificato di novità I'abbandono delle disci 

pline, colle quali l'antica sapienza è riuscita a salvare 
~li Stati dagli artisti della Curia romana; ma rettifico 
la frase, giacchi! pur troppo è nola la funesta storia 
degli Stati che, addormentatisi nella cieea fiducia a cui 
uoi vogliamo abbandonarci oggi, si sono svegliali in 
certi della loro vita, smunti del loro sangue, in preda· 
alla lupa, che dopo il paslo ka più. fame di pria, con 
trastati in ogni senso. e schiavi della più feroce delle 
tirannidi, la tirannide sacerdotale, Quindi l'alternativa, 
o la salvaguardia contro la tirannide della Curia romana, 
o la schiavitù degli Stati confidenti; e la storia insegna 
che è toccata la· schiavitù ai;li Stati che hanno confl 
dentemente alibandonntÒ le salvaguardie, ·che sconsi 
gliatamente noi o~gi vogliamo buttar via. 

Ma è tempo che con paaiente analisi noi cerchiamo 
quale sia, quale possa, quale debba essere il più lo 
gico, il più cristiano, il più giuridico, il più conve 
niente e l'onico possibile ed attuabile senso della for 
molt libera Chie1a in libero Stato, uscita nel 18GI dalla 
bocca di quel i;rande statista, ehe sarà sempre ona delle 
più belle glorie del Panteon italiano. 

Regola fondamentale dell'ermeneutica è che, per in 
tender bene il senso di una parola, di una frase, di 
una sentenza, bisogna collocarsi negli stessi elementi 
morali ed aggiunti di ogni ordine, che circond~vano 
chi l'ha detta. In questo modo si può penetrarne bene 
lo spirito e scuoprirne i pensieri. 

On, quando il nostro immortale uomo di Stato pro 
nunziò la celebre Iormola, era prenccupato di due pe 
ricoli: uno tornò funest9 nel 1848, e ne guastò le 
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speranze; l'altro polea tornare funesto nel 186l e gua 
starne le conquiste. 

Quando Napoli venne a sedere fra le cento alme 
eìus, molli temettero che a buon dritto potesse asri 
rare ari essere prima città d'Italia quella che era la 
terza città di Europa. L'eroica Napoli provò al mondo 
che la nobiltà del suo animo non si perdeva in inte 
ressi e misere borie locali; ma il timore esisteva, il 
solo' supposto poteva destare altre misere gare, le le 
zioni del 1813 erano troppo funeste, e fu felice ed 
accorto pensiero di jm grande statista lo s~ongiurare 
ogni pericolo dicendo: Roma ~ la Capitai~ d'Italia. 

Un allr~ grande pericolo si evitava al tempo istesso. 
Congiunta l'Jlalia del }lezzodi a quella del Centro e 
del Settentrione erano cresciute le impl:~ienze di an· 
dare a Roma. Conveniva imbri;;liare i;li spiriti, ali· 
menlanllonf! le speranze, e questo si ol!fmeva, quando 
al partilo imµHzieote il Consesso nazionale mandava 
on saluto di concordh, proclamante Roma o Capilalt 
d'/lalia. 

Il Conte Cavour, dicendo di andare a Roma, so:;· 
giun0eva che vi saremmo andati. col consensi. della 
Francia e della Cllltolicità. Erano queste parole un 
\•elo degno df.ll'alta sua mente, ma non l'e,;pressione 
del suo pensiero. Ec;li volPva due cose impossiLili; e 
se chi vuole que~te cose seriamente, non le vuole mai, 
egli awelibe anticipatamente detta la parola che a 
nostra consolazione ci mandava da Parigi ·l'onorevole 
Si~. Rou her. 
· Naturalmente il mondo, cui annunzianmo di an· 
dare a Roma, desider~va snperP. cosa noi andavamo a 
Carvi: il Conte Cavour prevenni, qne.sto desi !crio, e 
proclamò la formola: libera CMe1a in libero Stato. 

Ma qual è il concetto logici), cristiano, giuridico, con· 
veniente. unico, possibile ed attuahile della libcrlà com· 
petente a questi due enti, Stato e Chiesa? In che moilo 
111 libertà di questa 11uò esistere e stare senza ofTen· 
dere la libertà di quello? Senza prima risolvere questi 
quesiti, la formola resta un gergo vago, equivoco, inde' 
terminato. metafisico, i:icomprensibile ed incompreso. 

Lg parola Chie.,a è usato ed abusata in pii\ sensi: 
ma secondo tutti i libri, cominciando dal catechismo. 
essa significa l' uoiversa congre~azione <Id credenti 
nel dogma cristiano. composta del popolo e del sacer· 
tlozio che dev'essere eletto dal popolo. ne è un'ema· 
nazione e ne rorma una s11ecie di potere eseculivo, cui 
per volo unanime de' Santi Pa~ri è demandato: t.• man· 
lenere la purità del dogma e della morale; 2.• ammi· 
nistrare i sacramenti;' 3." presiedere alla preghiera; 
.s..• predicare il vangelo. 
· Secondo questa dogmatica definizio oc, il concetto 
cristiano, giuridico, unico possibile ed attuabile dell'ente 
Cl.ie1a. è quello di una istituzione meramente spirituale 
destinata a~ agire meramente sugli spiriti colle armi 
della persuasione e c:i:>n mezzi meramente spirituali, 
rimanendole interdetto qualunque mezzo di forza ester· 
na coatliva. 

• 
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Alla nostra vaga formola libera ChirBa in liber0 
Stai-O, era ed è preferibile quella mollo più pre 
cisa dei Santi Padri, i quali dicevano agli imperadori: 
A noi Dio ha dato le cose sacr1, a voi le altre. 

La formola dei Santi Padri, fondala sulla evidente 
nalura delle cose sacre, conduce per facile intuizione 
anche la mente pili volgare a determinare con cer 
tezza dove, p-r volonlA di Dio, dee cessare la Chiesa e 
cominciare lo Stato. 
Quindi determinando con questa formola dogmatica 

la libertà della prima e del secondo', resta chiaro ed 
indubitato, che dove terminano le cose sacre, termina 
la libertà della Chiesa, e comincia la libertà dello 
Staro, - 
Inoltre, i mezzi dati da Dio ella Chiesa sono mera· 

lllente spirituali, t: non possono contenere alcuna forza 
di esterna coazione. Unico centro e sede di questi mezzi 
è lo Stato; quindi stando alla più elementare dot 
trina dei Santi Padri, anche una mente To!i;are può 
dire per inluiziooe, che quando la Chiesa esce dai mezzi 
B(liriluaii, esce dalla missione affidatale da Dio; e 
quando adopera mezzi di forza esterna, usnrpa la mis 
sione dello Stato, il quale, per rivendicare i suoi di· 
ritti, si vede costretto a ricondurre la Chiesa ai limiti 
che Dio loro ha reciprocamente imposto. 

Chi colla formola dei Santi Padri alla mano vuol 
applicare alla Chiesa il concetto giuridico della libertà, 
ùeve argomentare cosi : la libertà giuridica di un ente 
consiste nel libero esercizio delle sue facoltà naturali 
dentro la sfera dPI proprio diritto ; ma la Chiesa 
uscendo dai meni meramente spirituali, esce dalla sfera 
del proprio diritto, ed invade i diritti dello Stato; 
dunque allora la Chiesa perde ogni libertà giuriclica 
e mette lo Stato nella necessità di rivendicare la pro· 
Pria, che viene da essa violata. 

Dalla Iormola dei Santi Padri fondata sulla immu 
Labile natura delle cose sacre dista troppo la formoia 
libera Chit1a iii libero Stato, fondala sul i;eri;o arhi 
trario delle astrazioni, che, gettando la mente in un 
•asto giro d'idee indeterminate, ambigue ed equivo 
ch~, non le lascia, dopo un lungo e penoso prC1cesso, 
raçgiungere uno stato di certezza, salvo rlesumeudola 
-dalla natura delle cose sacre e degli enti Staio e 
Chie1a. 
Val donque meglio evitare questo inutile- prne-sso, 

e ricorrere lìn dal priucipio alla formula dogmatica 
dti Santi Padri. ' , 

Ad ogni modo, il concetto giuridico della libertà 
resta immutabile, qualunque delle due formole piaccia 
di 11rererire; e quindi resta immutabile che la libertà 
della Chlesa non può uscire dalla sfera delle cose sa 
c~e amministrate con mezzi spirituali: che la libertà 
dì a1nministrare tulle le cose non sacre coi mezzi di 
forza esl•'rna appartiene a'lo Stato, e che quando la 
Chiesa mtlte il piede in questa sfera di mezzi neo 
suoi, pone lo St~lo nel dovere di rivendicare la sua 
liLertà, opponendosi alle usurpazioni della Chiesa. 

J ' 
. 
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I Ilo dello pure che la seconda parte della legge io 
discussione è contraria alle più ovvie regole della n· 
gion di Stato, e mi accingo 1 provarlo. 

Premetto che per ragion di Stato non Intendo già 
quell'arte poco virtuose che trova buono quel che è 
utile, che nell'utilità colloca la giustizia , e che nel 
tornaconto del fine colloca tutta la senlill dei mezzi; 
ma quella ragion di Stato che consiste in un profondo 
studio dei falli, ne determina bene la natura giuri 
dica, deduce dalla loro natura la loro legge, e ri11rova, 
quantunque sia utile, quel che. non è santo ed onesto, 

Ora, noi siamo in presenza di tre grandi avveni· 
nimenti, e sono il Sillabo, il pseudo-concilio e la po· 
litica di Roma sacra contro l'Italia. 

Dopo che il Sillabo è noto da più anni, dopo che 
si è letto e rilello una e cento volt~, dopo eh~ si è 
pensato alquanto so11ra ciascuna delle cllanla sue pro 
(JOSizioni, esso pare sempre una cosa incredibile: la 
mente si sente urtala ad ogni passo, tulio pare un pa· 
lente controsenso; ma se si osa pensarlo , non si osa 
dirlo: Q1Jindi si resta muti, e si rimane abballali dallo 
sconforto, dallo scettici~mo, e forse peggio. 

Secondo il Sillabo, erra chi' non concede alla Chiesa 
ogni sfrenalo poteri', l'uso della forn esterna, ed il 
drillo del /as tt nefaa. Erra chi concede all"autorità 
civile i suoi primi ed essenzbli elementi di Til•, chi 
le concede il rlrillo di costituirsi liberamente a suo 
modo, chi le concede il dritto di poter ordinare la 
fami~lia, primo elemento della società cilile: ern fi 
nalmente chi non abbandor.a lulla la società, le:ata 
m3ni e piedi, all'arbitrio supre1Do della Curia romana. 

Non sono meno assurde tante altre proposizioni che 
condannano chi ammette h teoria dei fatti compiuti, 
chi rispella il dritto di non -inteneoto, chi disputa se 
il potere temporale sia compatibile collo spirituale, 
chi crede la cessazione dd potere temporale possa 
giovare alla Chiesa. chi oo:i proclama il callolicismo 
religione dominante dello Stato, chi non condanna la 
tolleranza di altri culli. e mollo più .chi non condanna 
la libertà di coscienza. 

Fra tulle noterò l'ottantesima proposizione. la quale 
condanna chi vuole che il Papa si riconcilii colla ci· 
viltà moderna, e conlil'ne non solo la condanna di Lutto 
il monllo civile, ma dell'istesso Pio IX, che nel i848 
dava uaa moderna costituzione politica al popolo romano. 
li Sillabo, a definirlo in brui e sintetiche frui, è la 

profanazione della Chiesa, la santificazione del più er 
ferato dispotismo, la rinne!(aziooe della ragione umana, 
la ri11rovazione di ogni progresso scientifico e la più 
solenne maledizione d.:i popoli civili. 

Ma lìnchè il Sillabo non era che no f•lto isolalo 1 
poteva di>stare in 11hri sorpresr, in ahri merniglia, itt 
altri dubbio, in altri sconforto, in veruno timore. Il· 
timore io lulli gli Stati cattolici piccoli e grandi fJ 
nato allorchè si è capito che il Sillabo doleva correre 
il mondo, montato in groppa del pseudo-concilio 1'1· 

ticano. Allora la Francia p~~ I~ prima, e poi tulle le 

\.a ta '' • 
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'allre grandi e piccole Potenze cattoliche hanno ere· 
duto bene, ed assolutamente necessario rompere il 
già troppo prolungato silernie. e riprendere nel mondo 
e nella Chiesa il posto loro dato da Dio. 

Il Sillabo, in groppa del Concilio, ha fatto vedere 
anche agli orbi il sottile arlifizio della Curia Romana. 
Allora si è capito cosa voleva dire Pio IX infallibile, 
a dispetto di S. Pietro, che &baglib e fu corretto da 
Paolo e dal Concilio di Gerusalemme. Allora si è ca 
pilo che di nuovo si tende a santiflcare la tirannide, 
a ribenedire l'Inquisizione, a suscitare le lotte religiose, 
e ripiombare il mondo nella barbarie del medio-evo. 

Egli è per ciò che tutti cli Stati callolici, sagace 
mente presaghi dell'avvenire e scossi dal presente pe 
ricolo, hanno di slancio preso concordemente ~UP.Ila 
savia ed energica attitudine che loro è imposta dal 
dovere di vegliare al bene della Chiesa e dello Stato, 
all'ordine ed alla pace comune, ai dritti ed alle sorti 
dell'umanità. 

Egli è per cib che nomini doui , unti vescovi , e 
éorpi scientifici sono serri anch'essi per iscongiurare i 
pericoli, e che, malgrado le barbare ed inumane vio 
lense colle quali si vorrebbe comandare al loro spirito, 
vanno meueuds in chiaro l'anticanonicità del Concilio, 
e l'assurda Infullihilità del Papa. 

Chi pub e sa dire come, quando e dove finirà questo 
violento molo che 1gil11 gli Statl cattolici , e che col 
calore d'interessi poli lici, scientiflci e religiosi perturba 
alli e potenti intelletti, e li gella nelle vie più perico 
lese e sdrucciolevoli della ragione umana? E mentre 
tutti, lungi dal gettare le armi e le salvaguardie, le rin 
forzano, noi soli potremo buttarle, e fare come chi, agi 
tato dalla tempesta, bulla via la bussola, le ancore ed il 
timone in mare, per correre più presto al naufrai;io? 

~la, oltre il Sillabo ed il pseudo-concilin, spettri 
comuni a noi coll'orbe ~llolico intiero, un altro spellro 
più feroce e più vorace, tulio peculiare all'Italia, deve 
turbare e funestare i nostri sonni. Esso è l'odio im 
placabile di Roma Sacra civilmente spodestala. Se noi 
fossimo cosi semplici, cosi poeti , così arcadi e cosi 
paladini da dissimularci questo spettro. Dante ci 
priverebbe degli onori dell'inferno, mellendoci nel limbo 
al fianco di Pier Soderini, e Cenantes nell'acutissima 
sua satira ed epopea cavalleresca, ci darebbe un posto 
distinto fra i suoi eroi. 

Noo parlerò del corne molli fanatici locali nei 
più alti s~i;i;i della Gerarchia , corrano le Corti e 
gli angoli di Europa col tizzone della discordia in 

· mano, sforzandosi di eccitare conlro l'Italia una con 
nagrazione europea. lo voloc.tieri taccio di questo scan 
dalo, ma pieno di dolore, di vergogna e di sconforto 
non posso tacere di uno scandalo ma~l!iore, e.l è che 
la Sacra Penitensieria abbia convertito in Italia la 
confessione auricolare in arma di partilo, abbia san 
tificato lo spergiuro, lo faccia promellere ai già sud 
diii pontifici; ae vogliono essere asscltì, ed abbia con 
'ertito in 1acrilegio il aaiirameulo. 

-· 

La Santità di Pio IX ignora certo questa incredibile 
oefandilà della Sacra Penitenzieria, ma noi non pos· 
siatno ignorarla e miscrederla, perché ne abbiamo alla 
mano i documenti autentici in due celebri" processi, 
uno di Dologna, e l'altr1 di Ancon3. I giornali gli 
hanno noliOcati ali' Urb~ ed 111' Orbe. L'onorevole si· 
gnor Guardasigilli gli ha nei carte~gi relativi a quei 
due processi. Lo dico con immenso dolore, pare bi· 
sogna dirlo , dico che venuli 1 questo punlo, ogni 
religione, ogni fede ed ogni oneslà è spenta. 

Ora, o Signori, datemi un episcopato nominato nello 
spirito della Sacra Penitenzieria , datemi un clero 
legato mani 11 piedi_ ed anbandonalo a queslo episcopato, 
mellete in loro mani il Sillabo ed il pseudo-concilio, 
lasciale che di tulio facciano uno strumento polilico nelle 
confessioni, e ditemi se, abbandonando le nostre salva· 
guardie, noi possiamo lusin~arci di rare duratura opera 
di pace e di concordia fra l'Italia e la Chiesa? 

Ah! se per poco mi poleste conceder" quesla spe· 
ranza, non uno, ma cen lo voli io darei alla seconda 
parie della legse. ~la verune dti;li allri Stali callolici 
la nutre, e la calloliei~sima Daviera appena ha veduto 
che si voleva dare pubblicilà ufficiale al dogma della 
infd!libilità del Papa, lo ha proibilo con un'ordinanza 
reni e. . 

È dunque chiaro che gli allri Stati caÙolici crtdono 
lultavia necfssarie le armi che noi crediamo inutili. Ad 
ogni modo io faccio quesla considerazione: ae noi con· 
serviamo armi inutili, non racciamo danno nè alla . 
Chiesa nè allo Stato; ma se noi buttiamo via arrr:i ne 
cessarie, noi compromelliamo Stato e Chiesa. Quindi 
mi pare, che al punto in cui ora sono le cose tanto 
per gli Slati cattolici in generale, quanlo per l'lt alia 
in particolare, lo stare a vedere sia piu allo di ne· 
cessilò, che di prudenza. . 

Non vogliamo, o Signori, abbandonarci a speranze 
impossibili, e di un avvenire per lo meno troppo in· 
cerio: lasciamo da parte la poesia ;faéciamo come Licurgo 
e Solone, non come Pindaro ed Anacreonte; racciamo 
come la Daviera, mettendo in disparte Sillabo e pseu· 
do-concilio, e se pur Togliamo esser poeti, sciogliamo 
un inno ai progressi della scienza e della ragione nmana, 
alla palria ed alla religione, alla libcrlà ed alla fede. 
alla gloria di Dio ed al ben~ dell'umanità. 
Presidente. La parola è ali' onoreTole Villama· 

rina. 
Senatore Vlllamarina.11 Senato conosce i;ià le mie 

opinioni riguardo alla questione romana; io le ho sempre 
m~nifestate con quella sicurezza che viene dall'inlima 
convinzione e dalla- coscienza del vero: e se il Se· 
nalo vuole onorarmi dalla sua benevola allenzione per 
alcuni momenli, io le esporrò colla slessa franchezza 
e lealtà, anche riguardo alla legl!e che siamo chia· 
mali a discutere. 

Innanzi tutto mi ofTrello e tengo a dichiarare, cbe 
non sono mosso da veruno spirito di opposiiiune. 

La lei;~e non mi persuade ; e ne dirò le rai;ioni • 

• 
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Procurarè, per quanto mi sarà possibile, di essere 
conciso e breve. 
Anzilnllo amo riconoscere come la legge sia slala 

emendala in parie, nel senso della libertà: ciò segna 
un progresso nelle idee e nei concetti che in questo 
e nell'altro ramo del Parlamento vennero emessi po· 
chi mesi sono, quando si parlava ancora di clttà Leo· 
nina, di immunità, privilegi in favore di un potere, 
che oramai si è distrutto colle proprie armi ; ed è 
a lamentarsi che'il Governo non abbia creduto di rece 
derne prima, perchè cosi avremmo guadagnato un 
tempo prezioso con grande vanlagi;io della cosa pub· 
blìca, 
lo, lo confesso, non so vedere la necessità di 

questa legge sulle guarentigie: la colpa s3rà mia, ~arò 
in errore, ma la penso a queslo modo. , 
lo non so capacitarmi, ripeto, io non so vedere le 

ra11ioni per cui in una questione abbastanza spinosa 
e delicata per se slessa, potendo noi avere ima posi· 
zione semplice, netta e fino ad un cerio punto facile, 
o piullosto meno difficile, vogliamo crearcene ona 
difficile ed imbarazzante, irta di pericoli e piena di 
11ravi complicazioni. · 

Secondo il mio modo di vedere, tulle le guarenti· 
gle sono comprese nel principio stesso della libertà. 
Diamo a questo principio il più ampio sviluppo, ac 
cordiamo al Pontefice ed alla Chiesa la più ampia li 
bertà, l'indipendenza più assoluta senza paure, ma al 
l'ombra del diritto comune e sotto l'impero delie le~i;i 
che tutelano la sicurezza interna dello Stato, dall'os 
servanza delle quali nessuno può -, andare esenle per 
qu~lsiasi ragione, ed il Pontefice nrà tutta la libertà 
e tutta I'indipendenza che desidera nell'esercisio della 
sua potestà spirituale. e le l'otenze non porranno non 
essere soddisfalle, perchè in fin dei conti accorderemo 
al Papato· ed alla Chiesa mollo di più. di quello che 
esse avrebbero loro accordalo in casa propria. 

Ma a che garantire? Chi dona, non ha bisogno di , 
garanrire il dono. 

Il possesso è la garanzia più erficace, massime quando 
si trasmette elTellivamenlo la cosa donata. Anii, in 
questo ClSO il possesso esclude naturalmente ogni altra 
i:aranzia. 

E, se mi chiedete dove stiano l'indipendenza e la 
garantii relativa, vi risponderò che entrambe sono 
congiunte nella libertà. 

Secondo me, a Roma Papa e Ile, religione e politica, 
devono essere talmente distinte e separate fra di loro, 
che ogni intrusione divenga difficile, per non dire im- 
possibile. · · 

A questo scopo noi dolobiamo rivolgere "!:Di nostre 
studio, ogni noslra cura, ogni nostra attenzione, non 
solo nell'interesse dello Sia lo, ma in quello eziandio 
delle coscienze. • 
. Dobbiamo combinare le cose in modo che diveo~~ 
impossibile 011ni intromissione di un'autoriti a dann11 

• sa 

. 
dell'altra, e ogni menomazione dell'autorill che a cia 
scuno si compete nella sua sfera di azione. 

Questa è la vera, la sola garantia che noi siamo 
"obbligati di dare alle Potenze e al mondo eattolico la 
separazione dei diritti e dei doveri dell'autorità laic'ate 
dai dirilti e dai doveri del .Ministero ecclesiaslico. E 
siccome il menomo appicco può dar origine a confu 
sione e diffidenze, delle quali sarebbe difficile preve· 
dere gli effettl, tagliamo nettamente il no.Jo: separiamo 
queste due autorità e collochiamole in guisa, che 111ai 
più si possano coni;iungere nè per forza, nè per in 
lrigo. Ila, compiuta questa separazione, o Signori, tutto 
il resto ci appartiene. 

Nessuno ha il dirillo di venire ad imporci una legge. 
L:i questione inlernazionale avrebbe potuto sorgere . 

lull'al più prima di aver espu:;nato Porla Pia; ma, 
r.ompiuto quest'alt() col consenso per lo meno tacito 
delle Potenze, noi siamo in casa nostra ; nessuno ha 
il diritlo di venire a ingerirsi in una questione che li di 
veDlata queslione interna, questione nazionale, questione 
italiana: tulle le garanlie che si riferiscono alla nostra 
sicurezza interna ed esterna ci appartengono,· ed in 
esse non possiamo nè dobbiamo ammettere in~erenza 
slraniera. 

.Ma si dice: quesl~ è una lef!ge falla per corrisron 
dere alle esigenze di una situazione polilica. Ilellis· 
sima frase, egregiamente immaginata per iscusare lìno 
ad un cerio punto le concessioni che si voaliono Care· 
ma ben ponderata, non è nè pili nè men; che un~ 
frase. Infatti, qual'è questa si1uazion11 politica~ Io non 
ne vedo altra, se non che quella di rassi.:urare le Po 
tenze e il mondo cattolico della perfella liberlà ed in· 
dipe.ndenza del Ponlefice e della Chiesa. Or bene, noi 
vogliamo accrescere questa sua indipendenza con una 
liberlà completa che gli dà una superiorità d'inRuenza 
mafgiore a quella ·che ha avolo finora • ben inteso 
p~r ciò che riguarda la parte religiosa, ~ercbè credo 
che siamo tutli persuasi che nè le Potenzt!, nè il mondo 
callolico possono esigere al di là di questo. 

Diciamo piul!osto che. il bisogno della legge delle' 
garanzie si f.1 sentire perchè non ~i ba il coraggio di 
andare fino io fondo; percbè si 'uole ammettere un 
prin~ipio ~n un ~odo a!Tdtlo incomplelo ·ed imperfetto. 
Me111amo.c1 ben 111 mente, o Signori; il problema che in 
sà raccluude la parola R~ma, ed i grandi principii che 
vi sono connessi, non si potranno dire risoluti che 
nel giorno in cui in Roma, divenula sede effettiva del 
Governo, saranno cesuli tutli i pronedimenli ecce• 
zionali. 

I privilegi, il Pontefice li ha da sè; quello di esser 
capo della callolicita, di esser circondato dalla màestà 
di una reli~ione professala 11eneralmente in Italia e in 
gran parte d'Europa; quello di comandare a milioni d· 
ca llolici; quale v'ha maggior pri•ile11io di questi? Crisi~ 
ebbe~:;li priv!l~gi? lnv~ce di essere equiparato &Bli impe 
ratori romani, fu equiparato a Barabba, e la sua forza 
è derifata precisamente da ciò che, invece di e51ere .. 

' .. .. t ~, 
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d'idee e di concetti, se ne starà inoperoso, inerte, in 
differente, SP. si mostrerà debole, incerto, esitante. 

Il partito clericale odierà sempre I' Italia, e forte 
della immunità riel Vaticano, nulla lascierà d'intenlato 
per nuocerci all'interno e all'estero. 

Ilo detto guerra esterna, perchè questa le;:ge, fa· 
cllmente interpreta bile in vario senso, può divtnire 
nelle mani della diplomazia uno strumento di cui lq 
politica internazionale sarrà prevalersi, se sorgessero 
complicazioni diplomatiche europee, per iscaricarsi sopra 
l'Italia, darci noie e fastidi, intralciare, all'occorrenza, 
la nostra azione, per quel malaugurato polo di altra· 
zione che pei forestieri è stato sempre il Papato. 

E qui, o Signori, mi permetterete di ripetere dò 
che· io ebbi già l'onore di dirvi, cioè che io credo 
incomba al Governo italiano il più stretto dovere non 
solo di emancipare l'Italia da ogni influenza straniera, 
ma di preservarla "anche da ogni pericolo di essere 
percorso e occupata nuovamente da truppe straniere e 
da mercenari. Ed oso dire, o Signori, che se il Go· 
vcrno non lo facesse, mancherebbe a' suoi doveri e 
verso la Nazione e verso la Monarchia; il perché non 
ve! dirò io, voi lo indovinata facilmente, E poiché in 
questa questione si è sempre invocalo l'autorità del 
Conte di Cavour, mi permetterete che io pure alla 
mia volta la invochi in appoggio della tesi che so· 
steugo, e vi" comunichi alcuni suoi autografi cli diversa 
epoche, relativi alla questione romana dai quali appa 
rirà qual fu sempre il suo concetto, e quale la sua 
Tera politica. 

Io chiedo al Senato il permesso di leggerli nella 
stessa lingua in cui furono vergati, perchè mi preme 
assaissimo di essere redde non solamente al testo, ma 
persino all'accento delle sue parole. 

Nel t6 gennaio del t !l53 P.gli mi scriveva in Pa 
i rigi : 
1 ' Je vous recommanrle aussi de tàcher de faire com· I , prendre notre quesiion religieuse, Malgré la meil- 
1 , lenre volonté, il est impossible de s'entendre avee 
r • llome. Vous le savez aussi bien et mieux que moi, 
, vous '1'1i avez vu de près les intrigues romalnes. 

Io dico, o Signori, ehe questa sarà una legge di , Rome en veut à nos libertés, à notre indépeudance 
guerra, e di guerra accanita interna ed esterna. . • bien plus qu'anx lols qui tendenl à introduire che7. 

lnteroa, perchè questa )egg~, in mano ai nostri , nous rlans una mesure moderée ce qui existe depuis 
nemici dd Vatic~no, sarà una sor~ente di urli, di con• > on demi siècle dans lous les autres f:tats calholiques. 
flilli, di imbarazzi, di complicazioni, di difficoltà ~Ile j , Au reslP., à l'éllard 'rle la questi on rorn~ine, le pa!s 
quali lii cercherà di intralciarci l1t via sul cammmo 1 ne barline pas: il est auS8i aage, aussi modéré qu'il 
del prJ11resso e dell11 civiltà di cui il Papato fu e > soil possible de le Msirer, pourvu qu'on ne cède 
sarà sempre la negaiione. , pas devanL l'arrogance' ucerdotnle. • 

La Curia Romaoa cospirerà sempre contro le nostre 1'.: in una lunghissima sua ~lemorio, che io fui inca- 
istituzioni, contro la no.slrR unità, contro la nostra ricalo nel rebbr~io 1851 di rimettere personalmente 
in11ipen;lenza; Nè io glie ne muovo rimprovero. Il ma- nelle mani dell'Imperatore de' Francesi, Memoria nella 
nifeuarsi, l'assalire, il direndersi è diritto tanto del- quale si discutevano. e si proponevano i mezzi adatti 
l'errore quanto della Terità: 1100 è a dubitare che_ la a prrparare la ricostituzione del Rrgno d'Jtalia, si 
~erità uscirà all' ulti~o vitl?riosa ;_ ma guai ~I par,hlo I leg~eva j\ se~~nte paragrafo: 
liberale, che. è ~ure 11 partilo nazionale, se lll mr zzo e Le GouveroP.menl du Pape, Si Jominalion comme 

· 1 questa a1;1taz1ooe, le in mezzo a questo contrasto l , Souverain lemporel a cessti d"exister à dater d11 jour 

Z:8 

sonapposto alla ltgge, egli fii il primo a subirla come 
ogni altro cittadino; e li relii;ione ne ha ella per ciò 
scapitato? 

Al contrario, fu lo spirito di carità, di umiltà, di 
egnaglianza che fondò il cristianesimo. 

QuesLP., Signori, sono verità evangeliche, q~esta è 
· storia sacra. 

li Papa do\Tebbc anzi essere il primo a dare l'esem 
pio della sottomissione alla leg~e, il primo· a rinun 
ziare a lutti quei prhilegi eccezionali che non souo 
conformi 11110 spirito che foformna il Capo de1ili Aro 
stoli, ·il quale predicava l'ut:uaglianza e la parità dei 
dirilli di tutti. 

È un 1ss11r•Jo il V•ller creare una sovranità senza 
sud~iti, ed è ancora più assur1lo il voler creare un 
sonano spirituale come un capo politico. 

Poniamoci una volta nel Tero e nella realtà, e non 
prendiamo per base, per punto di partenza dci priR· 
cipii che sono parto di menti fanatiche, o per eccesso 
religioso, o per ignoranza, o per spirito di parte, o 
per p3ssione politica, o per specuhzioni, o per abusi che 
si vogliarro introdurre, e mantenere ila clii ha interesse 
di fare della religione uno strnmtnlo di lucro, di 1•0- 
lere ed anche di tirannia, sopratutto sul basso cltro. 

Nell'altro ramo del Parlamento è venula fuori una 
idea nuova. Si è dello; questa è una le~ge di pace. 

Ala che pace, o Signori, ma che pace1 Se per pace 
'folete inlen1lere la speranza di una conciliazione, chi 
non vede che questa conciliazione è la 1•iù insensata 
delle utopie, una vera assurdità I 

Che cosa volete conciliare quando esiste fra le due 
parti nna barriera iosormontahile, quella del principio 
politico 1 

Cosa volete conciliare quando l'atlitu11ine della Cu 
ria Romana è una conlinna minaccia alla nostra unità 
nazionali!; quantlo si vuol far retrocedere di un se 
cole la società: quando vi si dice chi~ramente che i 
nostri principii non saranno mai ammessi; q11an1lo la 
attitudine della Corte di Roma è una coutiuua mi· 
naccia alla nostra esistenza sociale? 

• • 
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) où il a été démontré qu' elle n' existe qu' en vertu 
• d'une double occupaliun étrangère, et il est évident 
) aujourd' bui que si l'occupalion renait à cesser, le 
• Gcuvcrnement n'aurait pas une semaine de vie. • 

E poi il f5 giugno 1857, allorquando il Papa venne 
I Bologna, e fu delegato dal Re il Commendatore Iìon 
compagni per complimentarlo , Cavour pure scriveva :' 

( Boncompagni a été reçu par le Papa' froidPment 
) mais ecnvenablement. Je n' ai pas encore reçu de 
> rapport circonstanciè sur sa réception, l(ui au reste 
, aura produit tout ce quo nous eri aucndions, si elle 
> a pronré .\ l'Europe que nous savons enncìlier Ics 
, égards dùs au Chef du Catholicisme avec le main 
' tien de l'Indépcndance absolua du pouvuir civil. • 
E più tardi, il 27 ottobre dello stesso anno, sempre 

a proposito della questione romana, la quale si era allora 
complicata (eil i momenti erano gravissimi) per alcune 
rimostranze falle da qualche Potenza contro la stampa 
suhalpina, che in allora spingPv~ vivamente il Governo 
alla più pronta risoluzione di tale questione, il Conle 
Cavour mi scriveva qu-ste memorabili parole: 

( Tanl que le pays ' se conduit avec une sagesse 
> ailmirablo, je n'irai pu, pour faire phisir i Wa· 
• lew~ki (posso nominarlo, perr.hè è morto) jd6r au 
• milfou de lui le trouble ti l'alarrcc par nn chan· 
" gement de poliriqne. Si l'Empereur Msire qu' il y 
> ait en Piemont un Gooverne:nr.nt fori et vigoureux, 
> capable rie! maintenir l'ordre ti l'inlérif'ur; et d'agir, 
l au besoin, énel'l:liquement à l'exlèriéur, qu' on ne 
) vienne pas troubler la marche politique suivie jus- 
• qu'ici. Si au contr~irc, l'Emperenr veul fdvoriser en 
• Piémont unr. politique incnlor~, rraclionn"ire un 
) jour, libér~le (e l••ndP.main, (jll' il ne COmfltA pas 
• pour cela ni sur moi ni sur mes collè~ucs. Je ne 
> doute point qu' l·n lenant a Cd r~ard un (ang1ge 
> fP.rme et Mcidé, comme vous savèz le faire, vous ne 
> fassicz cesscr des soll:citolions qui vraiment de 
> •iennl!nl insupportables ... • 

Putrei produrne altre dP.llo stesso genere, tulle re· 
lative alla presente questione, ma potenti mctivi mi 
obbligano ad uoa prudente ris~na. Fratranto io posso 
dichiarare francamente come la politica dd Ca\'Our 
abbia avuto per scopo. costante di togliere, per quanto 
possibili•, alla questione romana Ofni carattere d'in 
ternuionaliltl, e pos~o atkstare che d~ questa co 
llante roJitka MCIJUA in Joi )'idea della formula di 
libera Chiesa in libero Staio, formula che hnciò ntl 
carnpn dt•lla discussione non s•1lo per mezzo della 
•lampa, ma ezi:io!lio per mezzo della diplomazia, per 
suaso, com'era, che la ques!ior:e avreLbe fallo con 
questo mezzo rapidi progressi in brevissimo tempo 
•erso un" soluzione nazionale • 
. E in fondo, o Signori, in questa formula non 

81 traua nè di scisma, nè di alt~cco contro i prin· 
cipii del doi;ma; r.s~a non è altrfl se non u~ ritorno 
allo slato primitivo della Chiesa, ~t&to che fu dal 
Papato sconyollo mercè inlìnile usurpazioni, usando e 
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ahusando delle sacre folgi'ri con 1l1'av1~srmo danno 
della religion<', dalla qr1ale si staccarono inliere nazioni 
per sottrarsi alle ambiziose mire della Curia flomana, 
che le 1lkhiarav~ perciò scismatiche e eretiche. 

Si o Signori, con t~le formul! il Conte di Cavour'ebbe 
in mira di far fare alla questione romana continuf pro 
!(ressi verso la completa alluazione del programm~ 
lib~rale unitario, a misura che le circostanze e gli 
avvenim.•nli gki avessero fornito propizia l'occasione, 
i meizi e lopportunità. 

E la legge sulla stampa allora fu m'n<enuta:qu&J'en, 
m~lgrddo le continue istanze, e dirò anche pressioni 
che escrcit~vano senn posa i Gabinetti di Parigi e di 
Vi(·nn~, istigati dalle incessanti mene, dalle 111alevole 
e calunniose insinuazioni dd Vaticano e della Corte 
di Napoli. In falli il 9 felibraio t 83!!, emndo sopl"lg· 
i;iunte istanze minacciose, Cavour scriveva: 
( Cour.ige, ch"r Ahrquis, marchez la lt;le haule 

> com111e le rrpré>entant d'un RQi g6néreux et d'un 
> Gouvernement loyal Pt éoergique qui connnll ~es 
• devoirs aussi bi•m que ses droits; qui ne transiger~ 
• jam~ is avec l'esprit de désordre ou de rél'Olution 
, pas plus qu'iJ ne se loisscra intimider plr Ics mc· 
• naces de 1e& puiuant& 11o~ina. Fori de votrP. con· 
• scienct>, vous luttercz à · Paris lanl que vous aurez 
1 l'e&poir de faire rendre justice à votre Pays, et s'il 
> fallai! y renQncer, e11 dérogeant aux reglements diplo· 
• maliques, vous enJosseriez votre uniforme de Colone), 
• pouf vcoir dérendre à còté du Roi l'honneur et 
, l'indépendar.ce de votre Pay,; ...... , 

In c~mbio, un anno do1•0, i Francesi scendevan1> i11 
llalia p(·r aiutarci a liberare la Lombardia dall'occu· 
pa7.ion11 str,1niera I! I ... 

Ecco, Sig11ori, qual fu Id politica del Conle di Ca 
vour!.. .. polirica ch'egli sepve co&tantemenlo spi~g.ire 
nei momenti i piir ùi[fìcili, i più critici, i meno pro 
pizii; politica ch'r gli seppe mantenere in mezzo a mille 
dif:ir.oltà, con pruileuza si, ma con ardimento, con co 
raggio virih~, e coll'abitual11 serenità dell'animo· suo!... 
Ora ldscio a voi il i;iucticare che cosa non avrebbe egli 
fallo og~i nelle condizioni più cl~ favortvoli in cui si 
trov1 l'Italia' Certamente non ci avr~bbe proposto quesl.\ 
le~:;e.: et! io non credo esagerare alTermando che a 
quest'ora non solo il G6verno sarebbe giA da un bel 
pnzo stabilito in Roma, ma saremmu andati anche al 
di là, se gli interP.<si della Nazione l'avessP.ro richieslo. 
la fece noi diamo al Clero insigni privilegi sollo pre 
testo ddb libertà della Chiesa ; lo collochiamo al di 
sopra del dirillo e della l1·:;:;e comune; lo esoneriamn 
dai d(\veri che incombono a.I o~ni cittadino indi&tin 
lamerile; e meltiamo, per cosl dire, a sua discrezione 
le sorli della nostra patria, perr.hò egli possa, quando 
che sia, manometterle, turbare l'ordine interno e la 
pubblica quiete imprmemente , im('edire l'esecuzione 
delle sentenziJ dri nostri tribunali e tentare di nuocere 
Me gli riesce, alla nostra unità, alla nostra indipen: 
denza 1 

• a ( . 
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)la vi ha di più. Nella raccolta delle carte segrete meva che il Papa potesse essere costretto a lasciare 
rinvenute alle Tuileries, esistono documenti della mas- •11 Iloma, _è spgno evidente che la Convenzione di Set· 
sima importanza per noi, ai quali la stampa italiana terebre ammclleva la possibilità del fatto, altrimenti 
non ha lialo, secondo me, abbastanza rilievo, e che pur I lo stesso Sartiges, che era già in Roma quando la Con· 
contengono rivelazioni prezlosissime e utili insegna· venzione fu sl!p.ulata, e che dovca conoscerne perfet· 
menti per l'Italia, non solo riguardo al passalo, ma tamenle lo sptruo e lo scopo, non avrebbe supposto 
ezia.ndio riguardo al presente e all'avvenire. · I gratuitamente un'eventualità che dovea offendere la 

Esiste una nota del Ministro Rouland all'Imperatore, suscettibilità e dignità ilei suo Sovrano. Di qui è fa· 
la quale definisce in poche parole quali siano le con· cile il dedurre la conseguenza come il ritorno dei 
seguenze della proclamazione del dogma dell'inlalli- Francesi nPI 1867 sia stato una violazione della Con· 
bilità, che dimostra fatale al Pontificato, perché •. fa- Yenzione suddetta, 
cencio del Pontefice il censore dei popoli e dei Re, Riguardo al presente, la noia sctve 8 provare come 
nè Re nè popoli possono accettarlo. Oltrecciò il lii- l'Italia, coll'occupazione di Roma, non abbia fatto altro 
mstro imperiale, accennando ai giornali L'Uni11trs, • che cogliere il frutto che il Pontificato fece maturare 
L'Ami de la Religion, che dicl.i ara organi diretti dcl coi suoi amichi e nuovi errori , e come l'abbia co\to 
Papato infallibile, P.Sso ne proponeva la soppressione i non solo forte del proprio diritto, ma eziandio uell'iute 
acciè si sottraesse il basso clero alle odiose violenze, resse del eauolicismo, il quale non poteva ragionevol 
cui quei due diari volevano sottoporlo, 'Violenze che mente temere che una sola cosa, "cioè che la rivoluzione 
essi pretendevano imporre allo stesso Governo. scuotesse essa l'albero, appunto come lo stesso Sartiges 

Ma il documento che la meglio al caso nostro, è la accenuava nelle previsioni contenute nella sua nota. 
nota dirella personalmente all'Imperatore dal signor Finalmente, riguardo all'avvenire, la precitata nota 
Di Sartlges. in allora ambasciatore presso la Corte di dimostra come oia poco probabile e poco fondata la 
Roma; nota che porta la data del 20 ottobre 1866, voce che un eer to partito cerca di spargere e accre- 
e può considerarsi come un rapporto dettai;liato e ditare, che la Francia, appena rimessa dalle sue sven 
autentico sulle relaaioni della Santa Sede e dell'Italia ture, roglia eiprendere la questione romana, edotta tome 
fra loro, non che verso i sudditi rispettivi, e verso la dovrebbe essere oggi dall'esperienza che se il Governo 
Francia medesima, · imperiale avesse tratto profluo dalle informazioni del 

In questa nota il signor Di Sartiges, dopo di aver suo ambasciatore, non avrebbe commesso I' errore 
parlalo del risentimento che il Papa nudriva inces- funesto di un secondo intervento, e non avrebbe sol 
sante contro la Francia pel colpo mortale che aveva levato contro di sè i più acri, e, diciamolo pure, i più 
portato al Papato interveoeodo in Italia nel 185(), giusti risentimenti della nazione italiana entrala oggi 
verhà questa che, quantunque accettata da tutti sii in possesso della sua capitale naturale, e padrona ora 
uomini di buona fede, nella bocca del signor Di Sar- mai di tutti i punti strategici che la difendono. Gli ~. 
tiges, rappresentante della Francia in Roma, equivale o Signori, che non basta condannare e comprimere un 
ad una preziosissima rivelazione, constala il malumore movimento colla forza brutale, bisogna studiarlo, inda- 
ognor crescente dd Romani, i quali, benchè chiamali i;arne le cause e trovarne la tìlosofia; perchè tutti sii · 

. dal Pontefici! 111oi figli diletti, furono costanlemente avvenim~nli, come le . favole d'Esopo, hanno una 
posposti ai mercenari e agli stranieri. Prevede il caso morale. • 
di una fu11a dt!I Papa <;ostretto a lasciar Roma per . Tatto ciò, o Signori, ci deve infonrlere corai;gio ed 
l'azione dell'Italia e dei\li stessi Romani; palesa la sua energia per uscire una buona volla dai mezzi termini, 
niuna fiJucia nelle truppe mercenarie; e conchiude abbandonare una politica che è paurosa senza essere 
riconoscendo l'impossibilità di uscire da una tale po- prudente, e smettere' il metodo di condurci favorendo 

· sizione, senza prendere per punto di parleoza la C/iie1a l'equhoco 8 scapito' della c;iusa li.berale, equivoco 
libtra in libero Staio. · che offende i sentimenti della .N3zione e imprime a 

Ho detto che questa noia conliene utili insegna- questa lei;ge un marchio che io 0;11i non voglio defi .. 
menti per noi non solo pel passato, ma eziandio pel . 1. mre, nè qua 1ficare. . presente e per l'anenire. · · d 

lì Io trovo giustissimo, con'Venienti.ss1mo e_ ecor~so 
Infatti, riguardo al passato, essa dimostra che no che si accordino al Ponlefìce le più grandi ononfi- 

dal 18G6 il potere tempCirale era condannato non solo cenze assimilandolo ai sovrani stranieri, che si ab· 
dagli Italiani, ma dagli stessi Ministri e rappresentanti · d" h · 

hiano per lui i più grandi rigua.r 1.; .~a c e ques!• 
della Francia in Roma; che fin dal 1 BG6 en preve· riauardi nulla contengano che gh dia d ben che m1- · 
duto che la base d'ogni riavvicinamento con Roma, ni':no appiglio ad esercitare un potere ,ci~ile qualunque, 
altra non poteva essere che la libertà della Chiesa; e 
h sotto qualsiasi pretesto. e e •e nell'ottobre 18L6, quando i Francesi non erano 
più in Rorna, e il P<.>nleOr.e era abbandonalo alle Si rende male Roma all'Italia ed al mondo mo 
proprie forze, 0 piuttosto alle rone mercenarie che non Jerno, lasciando sussistere il btnchè menomo resi 
ispira\'ano al Sartii;es fiducia di sorta, pur questi te- duo di un potere di cui b Corte di Roma h11 sem· 

~u 
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pre ·profittalo per attentare alla pace ed alla libertà 
non solo dell'Italia, ma dell'intera Europa. 
li mondo moderno, Signori, non è il mondo del me· 

dio-evo; e si rende male noma al mondo moderno 
co11ii espedienti e mezzi termini che si contengono in 
questa legge. 

Il secolo nostro, checchè se ne dica, respinge il Sillabo 
e predilige la libertà. 
In quanto alle offese, nel Codice penale abbiame 

quanto basta; •i è un titolo che punisce tutte le offese 
fatte alla religione ed ai suoi ministri nell'esercizio 
delle loro funzioni. Vi è un altro titolo che punisce 
le offese falle ai principi stranieri. In qualunque modo 
~ogliate considerare il Pontefice, mi pare sia suf 
ficientemente guarentito: tuu'al più si pub usare nella 
B(lplicazione una maggiore severità, ma questa vuol 
essere applicata con misura eguale per lutti; si puni 
scano severamente le offese falle ai ministri della re 
ligionfl, ma con uguale severità siano punite le offese 
che i ministri della religione fanno alla Nazione ed 
allo Stato. Perché vorremo addentrarci di soverchio 
in una questione di cui è difficile determinare hene i 
punti, i termini ed il fine 1 Procuriamo invece di rlspon 
dere alle esigenze della posizione politica con opere 
grandi, risolute ed improntate di coraggio civile. 
Quesli non sono momenti di timida prudenza, anzi 

è saggr.zza il prevenire, l'afTrellare, l'assicurare l'av 
Yenire con coraggiose risoluzioni. 

E qui permettetemi, o Signori, una piccola digres 
sione. Sapete voi, qual è secondo me, questo avvenire? 
QuP.llo in cui sarà proclamata orunque la libertà dei 
culti, in cui i parroci ed i vescovi saranno liberamente 
eletti dai loro fedeli come ai primi tempi della Chiesa, 
ed allora il Pontefice potrà dire come S. Pietre : io non 
ho nè oro, nè argento, nè armi, nè onori, ma posseggo 
una forza che nessuno mi può togliere: la forza della 
verit6, il libero ossequio della fede ! 

Ed io ho precisamente Alluso a questo avvenire 
quando nella ·seduta <lei 25 gennaio scorso vi diceva 
e.be l'Italia sa benissimo essere in debito di guaren 
lire a che la Chiesa cattolica sia considerata, dirim 
]letto alle leggi, come una libera assoèiazionc rispettata, 
~oarentila, protetta come tulle le associazioni libere 
lo paesi liberi, ben inteso nei limiti del diritto co 
lllune e delle leggi che garantiscono la sicurezza in 
terna ed esterna dello Stato. 

E qui lasciatemi svolgere una pagina della Storia· lo 
farti di volo : ' 

Quali sono le nazioni che furono sempre. più facili 
alle commozioni politiche, ai moti rivoluzionari? Quelle 
~he furono esclusivamente eminentemente, calloliche: 
il Portogallo, la Spagna, la Francia, l'Irlanda, l'Italia 
e la Polonia. · 
Quali furono invece le Nazioni in cui il rispetto 

ali' · · .. •utorità ed il sentimento del dovere furont sempre 
P•u profondi, in cui la venerazione si mantenne sem- 

pre grandissima, verso un'autorità qualsiasi. Quelle in 
cui ba dominato e domina il libero pensiero. 

E perchè questo? perchè il viver libero nel suo vero 
senso impone al cittadino maggior copia di obblighi 
morali, d'onde risulta l'interesse al mantenimento del 
l'ordine morale e materiale come cosa propria. 

Noi, o Signori, andiamo incontro, o, dirl> meglio, siamo 
in tempi in cui è d'uopo lasciare a tulle le opinioni 
la libertà, quando questa non degeneri in licenza: 
tutti! I~ dottrine hanno il diritto di essere proclamate, 
e nessuna ba quello di divenire oppressiva. 

Si è dello che l'Italia, accettando il Plebiscito, aven 
contratto l'impegno di dar garanzie al P11pa. 

Ma adagio un po', o Signori; raccogliamo i fatti. 
Non parlerò della stampa e della pubblica opinione 

che fu unanime nel biasimare questa legge; perfino la 
stampa ufficiosa, se non biasimò, lodè poco o nulla, . 
ed anche nel lodare andò con molla· riserva. 

Veniamo alla storia dci fatti. 
Tutti ricordiamo la viva ripugnanza e l'ostinato ri 

fiuto che la Deputazione Romana (che in quei giorni 
rappresentava quel popolo) oppose ad una cerla formola 
che il Ministero voleva imporre nel Plebiscito, relati 
vamente alle garanzie, e l'opposizione andò fino al punlo 
di minacciare la dimissione in massa; non fu che dopo 
lunghi e penosi negoziati che per amor di concordia 
in un momenlo di entusiasmo generale, ma sempre a 
malincuore, la Deputazione accettò una parola gene· 
rica, e tale fu voluta precisamente psrchè non traesse 
conseguenze. 

Ora ci resta ad esaminare se lo sviluppo dato a 
questa parola generica non sia slato maggiore di quello 
cile l'Italia ed i Romani avrebbero voluto, Se si fosso 
detto aì Romani: badate che noi vogliamo bensl abo 
lito il potere temporale, ma rogliamo conservate delle 
privative per il Papa, prr i Cardinali, per i Prelati. e 
via dicenllo: noi •ogliamo che il Papa rimanga 10· 
vrano; chi sa ss molti non avrebbero dello: noi non 
vogliamo che venga spezzato il principio della libertà e 
dell'uguaglianza per lutti; noi vogliamo un solo Sovrano,' 
e queslo non pub. nè de,'essere altri che il Re d'Ila· 
lia : ma in tal caso questa legge sarebbe anzi una 
•iolazione del plebiscito. 

Oltre a ciò, riguardo a questi impegni, noi siamo 
tullora nella oscurità, nella incertezza, e, mi si per 
mella di dirlo, anr.he nella conlraddizione; 11 ciò maJ-· 
grado l'essenza stessa del regime parlamentare, il quale 
vuole che la Nazione, e specialmente il Parlamento, siano 
ben tenuti al corrente d1:lle intenzioni e delle speranze 
del Goveruo. Abbiamo una dichiarazione dell'onorevole 
Ministro de;;li AITJri F.stèri, falla ionanzi all'altro ramo 
del Parlamento nelle prime sedule e ripetuta nelle ul· 
time, dov'è dello che non c'erano impegni, e che il 
Parlamento era libero di prendere quelle detP.rmina 
zioni che ?vrebbe creùuto più convenienti ed oppor· 
tune. Abbiamo per contro una dichiarazione dell'onor. 
Presidente del Consiglio che disse esservi delle promesse 

.. 
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alle quali non poteva mancare, e pose per ben due 
•olle fa questiono ministeriale. Finalmente abbiamo un 
volume di documenti diplornatici da cui apparisce (mi 

.. si permetta l'espressione) una smania d'introdurre il 
principio d'internazionalità laddove non ci dovrebbe 
essere, perché non ci pub essere internazionalità lad 
dove si separano le due autorità, dove si toglle lo 
Stato da ogni contatto colla Chiesa, dove si vuole bensì 
rispettato il dirltto su Roma, però senza alcuna meno 
mazione per l'autorità religiosa, ma nello stesso tempo 
senza oltragui alla storia, e senn misure che orlino i 
prinripii elementari della scienza e della ragione. 

Finalmente, quali considerazioni, e qual p(;~O vo 
lete che questa legge abbia prés>o le estere Potenze 
quando, dopo di essere slitta discussa e votala con cri· 
Ieri e con convinzioni che abbiamo risto cambiarsi 
facilmente da og\;i a domani colla stessa facilità con 
cui si cambia un abito (permettetemi l'espressione), fu 
seguila dall'osservaaiona che questa legge non era 
l'ultima parola, ma solo la prima fase, che sarebbe 
stata seguita da una seconda in cui questa legge sa· 
rebbe staia essenzialmente modificala. ~la allora per· 
chè non modificarla subito' 

}la non basta, si è andati più in là. 
. Si è detto che, quand'anche questa legge fosse staia 

d'impaccio, si sarebbe passalo oltre; e si sarebbe prov· 
veduto secondo le norme del diritto e delle esigenze 
dello Stato. 

Ma ·allora perchè fare qaesta legge! per creare im 
barazai. 

S1pde, o Signori, che cosa guadagneremo con que 
sta le~ge' Con trasli, conflitti, complicazioni che ri 
donderanno a d mno dello Stato e della Ileligione, 

Si è detto che il Papato è un'istituzione ormai rl 
conosciuta da tulle le Potenze d'Europa, clir. costitui 
ace una situazione politica che dura da secoli, accet 
tata da tutti i Governi, e proietta dal mondo cat 
tolico. 

Ma, o Signori, io suppongo che per monrlo cattolico 
non vogliate già intendere ciò che non è altro che il 
risultato del!e mene della Curia Romana, degli emis 
sari mandati qua e là per eccitare le popolazioni, per 
ispirare dPgli scrupoli che sono tuu' altro che reli 
giosi, e raggranellare, se pur fosse possibile al giorno 
d'oggi, le feroci compagnie che i cardinali della Corte 
di Avignone lanciarono altra rolra contro I' It,1lia; ma 
questo, o Signori, io lo chiamo mondo intrigante, 
mosso da spirito di parte, di fanatismo, d'ambizione 
politica, non mai da sentimento religioso, ma da 
ranegglamentc settario. 

E poi, questa s.tuazione politica che dura da secoli, 
se oggi non è affatto cambiata, si Il perii modiflcata 
assai. Gli abusi, le prepotenze, le usurpazioni della 
corte di Roma hanno fluito per istancare lEuropa, la 
cattolicità e perfino lo stesso clero. 

Tutti abbiamo seguito le rasi per cui passò il Con 
cilio ecumenico: tutti abbiamo leuo le energiche pro· 

-teste della parte più Illuminata di quel Consesso. E 
nella stessa raccolta dei documenti diplomatici appare 
111 miglior disposizione delle Potenze per accetta re 
quelle transazioni per le quali, salvando il supremo 
principio religi:>so, si faccia finita una volta con tulli 
questi abusi a danno dell'autorità politica, della civiltà, 
dd progresso, e perfino della ste;sa gerarchia tee!!' - 
siastica. 

No, u Signori, non è nè riel Papa, nà per il cotleg io dci 
C>lrdinali eh., vi s1rà oggi una potenza in Europ~ che 
voglia arrischiare una guerra contro l'Italia, semvre 
che questa mostri senno, fermeua, risulnzione con· 
giunti ad accorgimento e prudenza, per far valere 
verso tulli e con lulli i propri alti ed il proprio diritto. 

Sta bene che nei rap[>orti coll'estero sia l;lvolla 
prudente di tener conto dr.Ile opinioni 1!ei governi e 
dei popoli che coslituis~ono il gran consorzio europeo; 
ma non bisogna spingere que~ta pru•lenza fino all'ec-· 
cesso, non bisogn~ farcene una norma 2>16oluta per la 
nostra condotta, e molto meno farne una leg;;e poi 
per lo Stato.· . 

Non bisogna far concessioni che non ci sono clo 
mandile e contro le quali stanno anzi l'attitudiae bene,· 
vola d'Europa e gli avuti eccitHmenti a noi favorevoli. 

Sta bene che si d•·bbano prevedere i pericoli, ma 
non bisosna es"gerarli, ed è mestieri evitare eziandio 
le occasioni che li pos:;~no produrre. 

Pare 11 me che quando si separano interamente le 
due auloril~. si vadd fino all'ultimo, si Vilda fin~ all'e 
stremo limite delle concessioni, e ~i loli;a ad ogni con· 
sorzio europeo il mczio e il prete.<to di muover lui;nanie 
.che siano giuste e fondale; e se queste ·verranno, il 
Governo ha lduto in mano da poterle comballern vit· 
loriosamenle. · 

Nè mi si dica che si vuole proc~dere con seria 
ponderazione, per evitare il pt'ricolo di mcllere in di· 
scussione il nostro dirillo, perchè c1rn questa le~ge 
cosi falla, mentre volete fug!(ire il pericolo, voi gli 
antl~te ineonlro e lo f:ite na~cere. 

( l'oci: A domani I a domani I) 
Poche parole, ed ho finitb. Conchiu{lo. Si dice: ma 

come mai il Pontefice può essere libero se non ·è so· 
vrano 7 

Con un mezzlJ facilissimo: si rassel(ni ad esserlo, e 
lo sar~: la libertà glie la vogliamo dare tulla inter~: 
occorre solo che si persua{la di av~rla, e si disvonga 
ad usarne, e non si voglia costituire pri;;ivniero quan<lo 
non lo è; quando ha potuto fare aflì~gere tlappertutto 
).; sue lellere pastorali, le encicliche , anrhe quelle 
intese a cumulare odio sull'llalia e sul Governo e sul 
prelaro suo carc.triere; quando lf: note clell'Antonelli, 
che Ciramai si contano come i giorni dt-ll'anno, hanno 
potuto circolare liberamente dovunque , quantunque 
non sempre si siano distinte per ispirito di cariti\ 
cristiana, e molto meno per ispirilo di verità e di 
giustizia. Oh, lesciamoli pubblicue tulio quanto lor 
pare e pi~re! 

... • • 
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Gl'ltaliani, anche prima del quattordicesimo secolo, 
imp&rarnuo a separ.ire il cauolicismo dalle forme tor 
re1,e. Agl'intrighi' tli Iloma opponiamo le scuole, l'istru 
zione, l'educazione pipolure, e mostriamo ai nostri ne· 
miei quale dci due oggi si trovi in situazione più di 
sperata. 

A misura che l'istruzione 11 l'educazione progredirà nno, 
ciò èhe avrà per iscopc il sentimento religioso sarà 
ben distinto dall'opinione pubblica ila ciò che ha per 
iscopo l'espressione e lo sfogo della passione politica, 
e state certi che· gli atti, dettati ed informali a questo 
spirito, incontreranno un severo giudizio non solo nel- 
l'interno dello Stato, ma anche all'estero, . 

In fine, onde riassumere il mio concetto in una sola 
frase, dirò; Il Pontefice non pretenda più di ·essere 
Gregorio Yll o Bonifacio \"III, e si coutenti di ritor 
nare Grf,;orio ~lal)no o Leone il Grande, che non è 
poco!: due Sommi Pontefici sotto i quali la-religione 
non ha certamente scapitalo. 

E se a persuaderci non bastasse la ragi .ne, dovrebbe 
bastare il fallo palese della decadenza dei popoli cat 
lolici: lo dico con dolore· dal fondo del cuore I Questa 
decadenza è dovuta al sistema che durò e trionfò fi 
nora, sistema che b Corte di Roma rimpiange e che 
rorrebbe mantenere, restia a sgombrare le sollecitudini 
del potere terreno, che le fa dimenticare le forze latenti 
del potere divino. 

N urne rosi furono gli atti che si compirono dal Pon 
tefice attuale. lii on li enumererò per non abusare mag 
i;iormente della vostra sofferenza, JM ad ogni alto si 
è sempre gridato al. più gran successo e ~I completo 
trionfo del caitolicismo. ' 
Ebbene, quali ne Curano I~ conseguenze 'f Ognuno 

· le vede I La divisione è penetrala nel campo del cat 
tolicismo e dello stesso clero. 

Circolari, pastorali, noto e:I opuscoli partono dal 
Vaticano, gridando che le cose dcl Papato volgono alla 
peggio, e che oramai all'orizzonte. non si vedono che 
due giganti, l'Impero Germanico e l'Impero Russo, vale 
a dire, secondo il padre Curci, lo scisma e l'eresia. 

E questo Il il sistema che si vuol mantenere? 
Ma lasciarne che muoia, traendo seco la sorgente 

di tanti mali, e non pretendiamo di reg,:ere con pun 
~lli di garanzie un eùilìcio che oramai è crollato ! 

Appigliamoci alla libertà trancnmente, sinceramente 
e lealmeate ; è nella libertà che l'Italia deve attin- 

s~re I~ s.ua forza principale in Europa ; il Pontefice 
st appigli alla Croce, e lasci la politica e la spada che 
non si addicono a chi è chiamalo a rei;"ere la Chiesa . . " pia, mansucl~, car1talevole. 

Verità e i;razia, i;arantitc nella loro manifestaziune 
dalla libertà, ecco la forza della Chiesa. Il r~sime della 
libertà venga dal Pontefice accolto cosi prontamente 
come lealmente i;li è offerto e l'in0111:nza dt!lla Chiesa 
dh·errà efficace, potente, universale. 

Benedica il Papa l'Italia e la libertà, e il suo lrionre 
sarà cosi gramfo, da riuscire difficile il determinarlo. 

Signori. 

Io non ho nessnna pretensione di aver persuaso il 
Senato; so benissimo che la legge sarà votata, ma io 
avrò la coscienza di avere esposto francamente e leal 
mente i miei convincimenti. 

Aggiungerò che quP.sta IPgge è perniciosa sia che 
vel!ga acciittata, sia che venga respinta dal Valicano, 
e forlunalawenle sar8 respinta; ed è ciò che ci può 
arrivare di mmo pegi;io, 

Per furtuoa ll'llalia la politica del Vaticano che ci 
ha salvati fin ora, continuerà a salvarci con il suo . . . ' per. noi sempre propmo, non poaaumua, ma se mai 
fosse accettala, lo sarebbt1 senn voler rinunziare a 
tutti gli abusi, a tutte le usurpazioni e pretese ele 
vate fin qui, per cui acc~drà che l'Italia dopo &\·ere 
pensato a garantire il passato, dovrà seri:1mente pen 
sare a garantire se stessa. 

Ripeto, o Signori, io vi ho esposto francamente e 
lealmente il mio modo di vedtre da cui non mi hanno 
fatto nè mi faranno recedere gli argomenti che ho in 
teso produrre finora; quindi io dichiaro schiettamente 
fin da queslo momento che darò il mio volo contrario 
alla legge, quand'anche sapessi di rimaner solo; e la 
scio alla Naiione ed all'anenire il giudicare la mia 
condolla. 

(Seg11i d'aJeaion~.) 
Presldente. L'ora l:ssendo larda avvert~ i Sii;nori 

Senatori che domani si lerrà seduta pubblica alle 
ore due pd se~uilo della discussione della preaeote 
legµe. · 

La seduta è sciolta (ore 6, 20). 
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